
 

 

 

1g SCQRÎSO .1Î5T0 R-ÌC@_ -;‘
' ‘ " -: -"'t " ““î" aa» V E‘L‘LA CAPPELLA. -f 4

‘è"' DESIGNORI \ , ”‘

_. M:I NU T 0* .
Î".‘ ' COL TI_TOL0 ; ‘

I PIETRÙ APOSTOLO |- .

"‘-H ;-E " :

DI S._ANASTA‘SIA MARTIRE , ,
9 Ben 0 il Duomo Napoletano. È_

BENEDET’ÎOI ~î ’

IN NAPOLÎ MDCCXLV.

Nella Stamncrìa di Gianfrancefgo Pag_i .

  

..Ì

Cm licenza de_‘ Superiori . ‘
’îf‘.. H

 

 

 



  
v , " T'* T_ '

__‘.V 1'"- P. “M C Q ‘1

. -W I .
1°. O ' ' . Q

P ' J. . .

’

I . . ‘

Ì‘I . Q 0 I .

‘ - ‘ 0 ° l ' o r -

I

I ì ' _

I

 

  

. v n x
I

I; I i

I. . . .

.

_

v.

\

. “ I

J

.

I

. n

'
\.. l a i . 0 I ‘

I I " ‘

- o

I '

I 9

‘ Ù

0

I II' . .J

' Ì

\ ‘0

’ ' O
1' - i

o . Q “ c

1

1 I

I J ' I

I . l . I I .

O

I

I I l

. . . i .

. .' n -

I

9

'

\

I

' I

I ‘ . .

- a

. l ‘

. x

l U ‘ ‘

" . ~ . I I ‘

Ì I ‘l .

' o

I

' C

I . '

c o

~ I

I

$
I I ~ I

I ‘ . . n

I . i x

Ì _ . ,.

Ì

‘ U .

. I

I . .

.

I
q I . l

I 1

‘l

P

C
a

D

' I

o Ì

‘ r

G . .

n - o ‘ -

o

i _ ‘ G I

I

' 0

b

I

o u \

0

 



" ;W.'“T-Wîmmîfifùm_ _ À _ ÎÎ à_

AÌ.L’ILLÙSTRIS S. ED ECCELLENTISS. SIGNORI

D. FABRIZIO CAPECE-MINLITOLO

' PRINCIPE DI CANOSA

E

D. FERDINANDO CAPECE-MINLITOLO

\ PRINCIPE DI RLIOTI

PER SANGUE PER TITOLI PER SIGNORIE

OLTRE’MODO DISTINTI

QIESTO RAGIONAMENTO ISTORICO

CHE

LE SINGOLARI PREROOATIVE

DELLA GENTILIZIA CAPPELLA"

COL TITOLO

DELL‘ APOSTOLO s. PIETRO

E

DELLA MARTIRE s. ANASTASIA

NEL DUOMO NAPOLETANO EDIFICA’I‘A .

NON MENOCHÈ

LE GLORIE DI MOLTISSIMI

ILLuSTRI ANTENATI LORO

,PARTITAMENTE COMPRENDE

-L.'. 1‘ 1 - DA



DA SCIENZIATO CHIARISSIMO AUTORE

INCONTR‘ AL BUIO

D‘ UNA LUNGA CONFUSA OBBLIVIONE

A SOMMA CURA E FATICA COMPILATO

GIANFRANCESCO PACK

STAMPATOR PUBBLICO

cur

TOCCATO E' IN SORTE

DI POTER COLL'IMPRESSIONE ETERNARE

IN UMIL SEGNO

DI BEN novwro ossaQuo

- RISPETTOSAMENTE

OFFRE E CONSACRA.

' - . EMI



EMINENTISSIMO SIGNORE

Ianfranccf‘co Paci con fupplica rapprcf‘cnta 2:

V. E. come intende dare albe fiampc un Di

Jèdîffi 1/ìarico della Cappella de'SS. Pietro- , e Ami

_/Ìqfia de’ Signori Mnutoli comp0fi0 dal Signor

D. Benedetto Scrf‘ale . Supplica perciò V. E.‘ a.

dargliene il permelfo, e. lo. riceverà a grazia ,uc

Dcus &c.

Reverendg'flx‘mu: Pater Abba: D. Benedièîu: La

tillm‘ Canonicortfm Regularium Sacre Tbeologia:

Prgfifl5r Exawinator Curz'w Arcbiepi coPali! re-vi

dent , €9’ rgfèrat . Datum Neajaali bac dieI0. Mar

m‘ 174;. '

C. EPISC. ANTINOPOL. VIC. GEN.

Julim-Nz'calau: Elfi/2‘. Àrcadiojwl. Cazzvn.Dejzuta;t.

 

EMINENTIS‘SIME P‘RINCEPS.

Ntcr quamplurima bonarum artium fiudia ,

quibus illuflris nofira Civitas , felici hac acta

te exornata merito fuperbire potcfl , illud meo

judicio laude videtur digniflìmum , quo Viri do

éìrina , & eruditionc clariflìmj mutuo laudabili

conatu ( quod tuo egregio zelo , ,& omnibus in

tentac curae debetur potiflìmum ) venerandas

tum facras , tum profanas amiquitates nofiras _,

fcript0rum alterius aevi confufione val infci ti a fu

gata , frigidis oblivionis & ignorantiac e cincri

bus veritatis , lucif‘que ad auras revocare nitun»

tur: Nihil enim pictati magis , rei literariae,

& publico bono confonum , atque conveniens ,

quam gerum fuarum Originem , tempora, finem ,

4 . pgca- ‘



occafîoncm , dotes , pra‘cr0gativai‘quc dignof‘ce

re : anproptcr l'umma animi voluptatc Em.

Tuac mandatis 0btcmpcmfls lcgi librum ‘ cui ti

tulus cfl : Difimfi _]/farico della Cappella da‘ Si

gnori M’nutplifitn il titolo diS.Pietro Ape/3010 65€.

in quo tantum abcf’c , ut quidquam San€tac Reli.

gioni , Chrifìianit‘que moribus difforme offende

rim, quin p0tius commendabile Auc’hm's flu

dium demiratus, una fimul illius in monumento

pra_cclariffimac Familiae illufirando Iàcram profa

namque eruditionem ultra etiam inflitutum , at

quc puram nitidamquc dicendi fbrmam laudarc

teneor’: anmobrem eum publica luce dignurn

cent‘co . Hoc meum judicium; quod venerandac

Em. Tuae au&oritati fubmitco .

Datum Ncap. in Can. S. Petti ad Aram dic

16. Maii 174;.

Humillimu: , addiè‘t'. (B abfiq.faymdu3

D. Benediflus Latilla Abbas Can. ch. Lat.

Attenta relatime Reverendi/Î. P. Re-vifirir Im

prz'watur . Datum Neapoli bac di: 21.]u11'i [74}.

c. BBISC. ANTINOPOL. VIC. BEN.

JuIÌHI-Nic‘oldfl." Epifi, Arcadiafiol. Ca;zqu.De1wut.

S.R.M.

J___-__.,_ __ b._
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Ianl‘rancef‘co Paci publico Stampatore in que

G‘fia Città con fupplica umilmente rappre

1'enta‘à V. M. come delidera dare alle flampe un

szcmfi I/Ìorico della CaPPella dg' SS.Pietro , e Ana

ji‘q/ìa de‘ Signori M'nmoli compoflo dal Signor

D. Benedetto Serl‘ale: Ricorne per tanto della

M. V. , eia l‘upplica concedergliene la licenza ,

e lo riceverà a fingolariflima grazia &c.

Àdmodum‘ Rwerendus‘ Utrz'u/àue Jur‘iy Doflar'

I). qu/îîl; Trog'fi in [me Regia Studiorum Univerjî

tate pi'imarz'm‘ Prgfifl5r re-videat , 69’ in firiptir

rgfèrat . Neaj>. di: 23. Apri/ix 1741".

C. GALIANLIS ARCHIEP. THESSAL.

CAPELL. MAJOR.

 

S. R. M.

Acendo io il comandamento di V. M. ho tra

fcorl‘o il libro , che ha per titolo: Difcmfi

I/ìarico della C'appella de‘Sz'gnori Minutoli C9’c.,

"‘+ } '. _ ‘ ed in quefla lezione non folamente non mi fono

f‘c0ntrato in cofa , che alla nofira Santa Religio

ne , o a’ Reali diritti contraflafi‘e , anzi con lin

golar diletto ho ammirata la diligenza dell‘Auto

re in cercare tra le folte tenebre dell' antichità

l’origine della famol‘a Cappella della nobilifi‘fma

Famiglia de’ Signori Minutoli , e per giugnere al

fegno 1‘chiarire il caligin0f0 punto delle due Cat

tedrali , che in quei primi tempi rette da un [01 '

Paflore la Chiel'a Napoletana c0mp0nean0: la

qUal fatica dee eflèr carifiima a chiunque di tali

COI‘C è vag0; e per altro Vaghi efl'erpe dovrebbo

no



' 3v'f ""'

no tutti gli uomini di buon“ gufi0,‘ aitramenti

otrcbbono con ragione à quei l‘ozzi viventi com

pararli , che della ghianda caduta lì nutricauo ,

1'cnza mai alzar gli0cchi alla pianta , onde traf

fcr l‘origine . Io dunque Km di parere , choper

innanimar la gioventù a fomiglianti imprclè la

prefcnte operetta veda il chiaro giorno delle

fiampe . Napoli a di 3. Giugno 174;.

Di V. M.

(Imi/{fin , e Divotifi. va [i/‘la

Biagio Tr0iiî .

Dia 28. me;g/Î: Julz'i 1747. NenP.

VÌ_/ò R? fali rq/cri tnjùb die currmti , «xc appro

lmziom» per M). D. qu/àm: T1‘ngfi ordine

S. K.M de commiflìone Rereverendi Regii Cape/Ia

ui Maiorìî .

Regalix Camera Smth Clara Pro-vide: , àecer=

m't , atqm manda: , quod imj>rimatur cum iu_/èrta

firma pr«fimirfuppidcif libelli , ac a_bprabatìmis;

ff_ft in pub/z'cationefi’r'vetur ngia Pragmatica . Hoc

mm: . .

MAGIOCCO . CASTAGNOLA .

DANZA . FRAGGIANNI. .,‘

III. Marchio Pmfia' S.R.C'. temparefubfirîjrtiani:

impedita: . '

Mat’ccllonus .

Regi/Ir. in flrcbi-z). Reg.]urf/Z.fòl.zo.

Larocca «

0

. ..

AM'“'W*____,ÎJM - '- A-.' _ _ 
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DISCORSO ISTORICO

DELLA CAPPELLA

DE’ SIGNORI

MINUTOÙI
Dentro il Duomo Napoletano: ‘

.,g.;véìg'RA le Metropoli più rinoma

te , e cofpicne , che formano’

“" .-1 al Mondo Cattolico orna

. mento e corona , non v'è

' dubbio , che abbia a nume

rarlì la nofira Napoli, si per

eflère (lata ella tra le prime;

che illul’trate furono col lu

me della S.Fede, inlègnatale.

colla voce , ed autenticata.

co’ miracoli dal Principe degli Apofloii S. Pietro;

che per la pietà l‘empre coltante , con cui S’è fe

gnalata nella magnificenza de’ Sacri Templi _. Che.

lia andato in ogni tempo fra eflì tutti dilìinto quel

lo, che dicelì il Duomo, non è un (‘010 l’argomento,l

che lodimoflra; la lunghezza però degli anni, gli

fcotimenti de’ tremu0ti, la perfezione, evaghezza

del difegno, a cui ora è giunta l‘Architettura, ave-.

Van Fatto sì,che il medelimo non qual gli conveni-‘

va comparifl‘e; Serbo la divina provvidenza quefla

gloria al nolìro-Eminentif‘s. Sig. Cardinale Arcive.

l‘covo Spinelli, che con ifplendidezza propri afdella

  

'--s » <» «‘ n:



_ Q.@ (2) W

fua gran nafi:xta, e del (ho generofiflîm0 cuore

non perdonando a qualunque fpefa l'ha in alibi

brieve tempo ridotto ad un termine si plaulibiie,

che lo veggiam di gran lunga più vago, emae

fiol‘o, ricco di finifli.ni marmi , ammirabile per lo

[avorio , e adorno di celebri dipinture : imprei‘a.

da tanti inlîgni Puoi Predeceflòri o nommai pen

fata , o che d'efl‘eguirla lì i‘gomentarono . Tra gli

ammiraa tori di si bella opera in folto Ruolo adu

na*i, mi trovava anc0i-a io, e con eftrem0 godi

mento afcoltando le benedizioni, e gli anni di.

Nefiore , che dal Cielo imploravano al zelantilfi

mo Paflore , mi conduflì indi a poco nella genti

lizia Cappella de‘ Signori Minutoli , dove imbat

tendomi in alcuni , che curiol‘amente olièrvavano

la di lei antica firuttura , gli ornamenti, ed altre

ragguardevoli memorie , del mio, comechè de

bol ièntimento venni richiefio : Rii‘polì efl‘et quel

la una delle maggiori grandezze, che in illulìre,

e chiara Famiglia contar {i pofiàno , per Cui la

potenza non meno,.che la pietà. de‘ più vetufli

Progenitori a‘ poflen lì tramanda; foggiunlì , che

la di lei fondazi0ne da me riputavali avvenuta

nell’antico lito della Cattedrale del SS. Salvadore ,

o Stefania , ed afi‘ai prima , che l‘odierno Duomo

foflè riedificato; ma in cofsì dicendo non manca

_ronoalcuni , che non penetrando più addentro

m‘avvertir0no d‘eflèr quella un opinion diflîcile a

foflenerfi _. Attaccofiì tra noi la contefa, ed avanza

tali intanto ne’primi la curiofità d‘aver più diflin

te notizie di quel facro luogo , e ne‘fècondi l‘im.

pegno di contradirle un origine rimota cotanto , e

lontana, m’induflì (nè l‘aprei dir come ) a promet

ter 10ro il prelènte difcorfo , quantunque la cogni

zion di me fieli'o trattenuta mai fempre avelîì fra.

termini di verecg_nda mgdefiia: Pro:

11"
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Procurerò io dunque fra le tenebre della più

ol‘cura antichità d'andar incontro alla fondazione

di quefia Cappella , che più tofìo chiamar (i do.

vrebbe picciola Chiefa; pafl‘erò indi adef‘criver

la nella forma , in cui oggi li vede , e con quelle

circofianze , che faran di mellieri per additar tutto

il bello , ch' ella racchiude ; rammenterò la dote ,

che da vari Sign0ri della Famiglia Minutola le fu

mfiituita , i peli, e gli obblighi , a‘quali foggiace:

e le prerogative per ultimo , che la rendono rag

guardevole, e farei anche per dire invidiabile .

E Certamente non v'è tra'nollri Scrittori chi

per antichiflima non la confefli, febben da

niuno lial‘ene con certezza dimollrato il princi

pio: vanto, che a. fua maggior gloria ridonda,

ficcome celebre più degli altri fiumi del Mondo

fu prefl‘o gli antichi il Nilo, {‘01 perché non l‘ep- C‘) , ,
Io rinvenir il luogo dond‘ egli nacque. 25”" Ff'mfill"

Alibrmò Scipione Ametrano (I) , che la fua ,,.fijj‘gjk,,,îî;

fondazion rimnol‘ca dal Cardinal Errico Minuto- mm,,z, ‘503.

lo Arcivel‘covo di Napoli, il qual villi: nel I;89.

Ma_corfe egli troppo all‘ infretta. le vetufle me- .I.b ‘ .
mene; p0ichè dalli due Sepolcri di marmo, che f,fficdmfidî

in quella tuttavia li veggono , di Filippo Minu- Nob’ili ::

tulo Arcivel'covo ancor di Napoli , che morì nel in qurflafarni

130I. , e d‘0rlb Minutolo Arcivel'covo di Salerno glia - ’

trapafl'atq nel 1327. (a), ben chiaro li rende, che

molto prima del 1389. fu ella edificata: tanto I,"Nof Am;

ve_ro , che in un Illrumento del 1402.. Percivallo, ,,;o Lo,;,b,rd,

Giovanni , e Francel‘co Minutoli concedettero al di Nap. copia

medelimo Cardinal Errico la facoltà d’ ampliarla di M' I? P"

con farvi , liccome feguì , la Tribuna , un Alta- d"flfl ’I'î,”” ‘f'l'

re, e per (‘e (leil'o un Sepolcro . (3) 6;“ É""’"
L __ . _ _ I , ._ , \mu. __1 Ca:

a riconobbeio ezrandr° per uno de pxu ann- la, _ \

‘ A 4 Chi
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chi monumenti facri di Napoli Cefare d‘Engenio

Nardi Sagra Caracciolo (1)ed il_Canonico D.Carlo Celano (a);

fa]. 1,.“ e quantunque dedicata la dicelfero dal Cardinal

_ (a) Errico a S. Anaflalia a cagion del titolo, ch‘ egli

N‘l’f'zf.‘ diNfl‘ aveva di quella Santa, incorl‘ero però in un ma

{2’g‘0211'f2'2nif6fi0 abbaglio; poiché il di lei primiero , ed

,63," "‘ ' antichiflîmo titolo fu quello , che ancor ritiene,

di S. Pietro Apoflolo , per teliimonianza non

meno dell’anzidetto ilirumento dal 1402. , che di

vari pontificj diplomi ottenuti da quel medelimo

Cardinal Errico, che fe n‘infinge il Fondatore,

e rapportati con molta diflinzioue da Bartolomeo

Chioccarelli (3); il qual favellando di sì gran

De Epifc. ó‘ Porp0rat0, e della magnificen2a delle tue opere

A"‘bî‘P-_Nffllf- apertamente avvisò , che tra l'altre eretto aveva

ÉÎRMBÌ' un Altare ad onor di, S. Anaflaiia dentro la Cap

fard. ' T ' pella di S. Pietro Ap0flolo , edificata già da Puoi

' Maggiori, ed antico Juspadronato di l‘ua Fami°

glia: Cum in majori Nea}wlì'tana Ecclefia ej]2t Sa.

cellum Divo Petra Apdlalorum Principi dicatum a

fui: ]l[ajaribur Familie Mnutula: ereè?um , cujus‘

Ju:parrwatur eidem Familix fpei‘ì'abat, i: Altare

S. Anq/lq/îw in ca Sacella erein €9"c. Motivo , per

cui confuf0 indi lì Follie il titolo d‘un particolar

Altare con quello della Cappella , e di vederli que

fia denominata or femplicemente di S.Pietro Apo

flolo, ora di S. Anai’calia , ed ora con amenduei

nomi de’ 88. Pietro , e Anaflalìa; non efl‘endo per

altro cofa nuova , che all'ai fpefl‘o una Chief‘a abbia.

prefo il nome da un qualche Altare quivi eretto;

in pruova di che molti efempli ne recò il P. Anto

(4) mio Caracciolo . (4) _ _

p, sacr‘N,flp_ Ne fol tra noflr1 Autori wen fovvente ram

.”Eccl=f.mmum. mentata quella Cappella; ma della medelìma han

f"?"f'fi&‘4‘ fatta degna ed onorevole ricordanza gli Scrigt0ri

O
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foraflieri , e fpecialmmte Franceli , tra‘ quali Pie-' (1)

tro Bayle ( I) , che della famiglia Minutola trat- Digim “fior,

tando, così ebbe a dire: Paur ‘voz'r cambia» rette Ù- cm, Tam.

Famille a ètè ficande e» perfinuager dyìz'nguè: 85 VI. T. Z. fai.

dam‘ l‘Eglijè , €9’ dam' 181‘ Arma; , m 12’ à mir 2087' A R0".

leur (l’aprile ape/Ieri da S. Amg/ìq/z‘e, qui gli dam la ""d‘m’ "2°!

Catbèdrale à la draz'te en entrant un [’011 0012 de;

Pez'ntures à fiq/q’ue, de: jlatuer , 65’ da: Religfi‘

d’ une quarantaz'ne de per/(inne: remarqzmble: avec

le: Marqufl de leurs grand: EMPIOÌJ‘ Ecclq/ìafli

guer C9" Mlitaz‘re: depuz': 1’ ma 1062.jujèu’ a 1’ ma

1466. le! autre: de la. Famille , qui _/th m‘ort5‘

aprè: , n'njant pi) y ?tre plaras,.mair danr d’au

tre: C/MPGIIEJ' , €9’ Egli/è; findèes‘ Par leurs‘ An

c?tres {9’ don! il: a-vaz'ent le Ju:jmtronat E9’c.

Credetti io per l‘addietro , che la fondazione

dell’ anzidetta Cappella foflè avvenuta circa il

128 8. tempo in cui eflèndo Arcivel‘covo di Na

poli 1’ accennato Filippo Minutolo , lì diè prin

cipio all’ ampliazione dell’ Arcivei‘c0vado, ed a z

quella gran mole, ch' oggi 8' ammira (a); pa- Giaccbn,y_

rendomi all‘ai verilìmile , che in tal rincontro loc.cit.del’bi.

d’ efl'ere fiato Filippo non meno Arcivel‘covo , che lipp. Miuu_tnlg

Promotore d’ un opera cotanto illuflre , ed im- 41"”

mortale , avefl'e ancor penl‘ato a fe flefl‘o , ed alla

fin nobiliflîma Famiglia in eriggendo quefla Cap:

ella.
P Ma prefèntandnmili innanzi i più invecchia

ti monumenti della Chiel‘a Napoletana mi fon in

dotto diverf‘amente a credere, e a rintracciarne

da‘fecoli più rimoti l’origine . Ed in fatti io ritro

vo , che fin dalla metti dell’ VI I I. fecolo Stefano

II. prima Doge , e» paeia Doge , e Vef‘c0v0 di Na

poli nel 764. Oltre a molti doni, ch’egli fece alla

fila Cattedrale edili.ò nella m:deii.na due altiflìmi

Cam

v_«_ '
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Tom.x. parta.

rer. Italic.fol.

3°9a
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Campanili , fotto uno de’ quali una Chiel‘a erefl‘e

con un bel pavimento ad onore dell‘ Apoflolo

S. Pietro, ed innanzi alla porta [ci Concili ge

nerali f‘e dipingere , Eccome con molta chiarezza

regiflrò Giovanni Diacono Napoletano , Autor di

que‘ tempi, nel Catalogo de‘ Vel‘covi di Napoli,

ch’egli lì:rill‘e circa l‘8yo. dato alle fiampe dal dot°

tifiìmo Ludovico-Antonio Muratori (I).

ca-vz't igitur ima: Epifi«pio Abfidem non arvi ape

ri: , duqfque procera cacumine Turrer , ab quibur

Ecclq/Îam S. Petri miri: exor;mtam top/lunari: ope

ribm , ante cuju: ingrej]um jèx PP. SS. depz'uxit

Concilia, conneflen: ex Intere non mediocri: prali-_

xitati: filarium E9’c.

E poco appreli'o ragionando del Vel‘covo Pao

lo Il. fece ancora l‘pecial ricordanza della (lelî‘a

Cappella di S.l’ietro Apoliolo ;foggiugnendo d‘a

vere il Vel‘covo Paolo fatto dipingere quel gran

Campanile , che l‘era d‘avanti , e d‘aver dedica

to il di lei Altare, collocandovi varie l‘acre reli

quie : Cofa , che far non li potette dal l‘uo Ante

celi’ore Stefano II. , p0ichè fu dalla morte pre

venuto: Dej>inxit quoque €9’ Turrim , qua di ante

Ecclg/z'am S. Petri , {B reliquia: in Altare eju.rdem

pq/ìrit, quia premuta: morte Domnm‘ Stepb.muf

mm illud dedicava? @c.

@indi fortiflîmo motivo ho d’afl‘ermare , che

dal 764. vantar debba il principio la Cappella de‘

Signori Minutoli, non l‘olamente perché eretta

dentro la Cattedrale; ma perché d‘altra Cappel

la fiaori di queiia fondata fotto il tit0|0 di S. Pio.

tro Apofiolo, e dentro la Cattedrale fleli‘a non

li ha norizia .

Ne rechi maraviglia (e vedefi ella da Gi0van

ni Diacono denominata col nome di Chiel‘a : Con

. -f ' cro

_-M_Î.L_ _‘____
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ciofiachè le antiche Chiefe un [‘010 Altare ave;

vano , nè v‘erano Cappelle , che avelî‘ero altro .- (i

Altare (I) ; ed occorrendo}, che annefl‘o a quel- Mam“;,, g,,,,_

lo f0flè altro facro edificio , fiimavali ed appella- Lex. Verln Al:

vali Chiefa ; e perciò in moltiflimi Codici , e ferit- M":

ture autentiche li ritrova , che in que’ tempi il

nome di Chielà , di Tempio , e di Balilica ad ogni

ancorché picciola Cappella , ed Oratorio S’ at

tribuiva . Chiefa appelloflî l'antica Cappella di

S. Gennaro fuori delle mura edificata dal nofiro

Santo Vefcovo Severo ;. e pur li si , che altra el- 0)

la non era , che una picciola grotte cavata in ance/Mo 1“.

un monte (a) . La Chiefa , che dicevali dell’al- m. f01_1u,

tro nofiro’ Vefcovo S. Fortunato era una Cappel

letta fituata nel p0rtico della riferita Chiefa di D(_2)l ‘

S. Gennaro fuor delle mura (3); e le Bafiliche ,{É’Î‘ d '“' 1°"
. . . . ‘ . - GS. FOÌ"_

che denommavanlì dl S. Stefano, e di S.Lufemxa, Mm,“ EPT“

che altre furono fa non piccioli Oratori ? (4) (4)

Sento qui rifpondere da quali tutti i moderni qu-. Dino. Iac.‘

Scrit_t0ri , che la Cattedrale di quel tempo. non "f: 4‘ V130"

fu quella , ch‘ora vediamo, edificata. non prima

della metà , o verf'o la fine del XIII. fècol'o da’ P' "

Re Angioini ,, ma fu l‘ antichiflima Balilica di

S. Rellituta , che. fu ancor detta di S. Maria del

Principio , a cagion dell’ Oratorio del S. Vefc0

vo Afpreno a. lei unito , e pofcia del Salvado

re , o Stefania : Onde conchiudono , che. ogni

altra eli’er potette l‘ avvifata Cappella di S. Pie‘

tro Apoflolo fuori di quefia , di cui io ragiono ,

fcorgendofi- per non piccol tratto lontana dalla

Balilica di S. Reflituta.

Ma quefia è un opinione all‘intutto favolol‘a;

ed appoggiata ad alcuni Storici, che. niuna no

tizia. ebbero dell’ antico fiato della Metropolita

na di Napoli; mentre le incontrati gli foflèro in

(lucf
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. san <s> casa . . .
quegli Aut0ri, che l’criflEro ciocche con propri oc

chi vedevano,come furono Giovanni Diacono po

co fa riferito, il qual compofe il Catalogo de‘noflri

Vef‘covi da S. Al‘preno , che fu il primo lino a

_(x) S. Attanagio, che fu il quarantal’ettefimo ( I) ;

P"fl° "Î"_PP' Pietro ancor Diacono Cafiinefe, ochiunque fof

Bl°.ll“t"t‘i‘{ll;, g; fe l’ Autor anonimo , che nello fieffo tempo cir

foîuf4_z,,,Lui ca la mettà del IX. fecolo reggiflrò non meno la

glia , , preflò il vita , che gli atti della translazione dell‘ additato

Muratvrifvm° S. Attanagio (a); e l‘Autor del Compendio del

2- Pflf‘-" f°" catalogo fudetto compoflo poch‘ anni dopo di

29" ( Pietro Diacono , giacché termina in Stefano III.

pnflo ,-Î,;,Mu, Vefc0v0 , che l‘edette nella fine dello flefl‘o IX. (è

ratom' d. tam. colo (3) , non li farebbero certamente appigliati

2. parr- 2- f0L alla fall‘a credenza del volg0, che giudica più tofio

W" (2) le cofe dall’ufo preferite , che da quellq)che erano

nella iù fcmplice antichità , nè avere bero in si

fatta [guil‘a ofcurata , e fconvolta la vera Storia

‘L'ite de’Rpm. Eccleliafiica Napoletana , che fenza una gran fa

P°”"fi tica non può ora immaginarlî .

Per dimoflrar io dunque, che la Cappella

di S. Pietro Apofiolo fondata l‘otto uno de’ due

rapportati Campanili dal Vel‘c0vo Stefano Il. fia

quefi’ appunto , ch’ oggi 'da’ Signori Minutoli li

polliede , convien di farmi alquanto lontano per

giugnere dirittamente al feg_no , e d’implorar un

benigno compatimento , [è in una materia per al

tro nobile , e curiol‘a in le flefi‘a, preli’o di 'taluni

nuova, e neceii'ania al mio afl‘unto forfe più del

dovere mi dilunghi: Poichè dovrò far conofcere ,

che due folièro Rate in quel tempo le Cattedrali

' Napoletane , una , che fu la Balilica di S.Reflituta,

e l’altra la Bafilica del Salvador-e, che comune

men-te Stefania li diflì: , dove poi dal Vef‘covo Ste

fato II. idue Campanili , e la‘Cappella di S. Pic

‘ CIO
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tro Apofiolo furono fatti fabbricare ; d-im0d0chè

quelle due Bafiliche continuarono adefi‘er unita

mente Cattedrali , diflinte però e ièparate tra , . ‘. \ I

loro fino al 12.88. in circa , nel qual tempo da‘

Re Angioini per elièguiflì il diiègno del preferite

Arcivelbovado fu diroccata l’intera Tribuna della

Cattedrale di S. Refiituta , e quali tutta l’altra Cat

tedrale del Salvadore , o Stefania , con rimaner

la Cappella dell’Apoflolo S. Pietro nel luogo ,

Ove l‘empre fu , ed oggi ti vede. (Eindi per mag

gior chiarezza ho formata di quelle due nobilifli

me , ed antiche Cattedrali non meno la pr0fpetti

va , che la pianta, le quali raffermando con quan

to farò per dire, volentieri efpongo al giudizio de‘

Curiofi .

E primieramente non fembrerà flravagante

la duplicità. di quefle due Cattedrali a coloro , che ‘

ben fanno d’efl‘ere Rata la noflra Napoli fin dal

fuo nafcimento Città Greca. , e che p0fcia intro

dottivili tratto tratto i Latini, divenne il di lei

Popolo vn Popol mifio di Greci, e di Latini , di (1) ca a“. b._

due lingue, di due Magifirati ,e di due Riti . <1) ,,0,_-N5,1_ ,'.,,,î,_

Or qual maraviglia , che avute ancor avellè due I.taP. 8. afol.

Cattedrali tra loro lèparate una per ufo de’ Greci, S0. ad 59'

e l’altra per comodo de’Latini?

Furon quelle con fomma avvedutezza f‘piega

. te da Pietro Diacono nella vita di S. Attanagio , M A I E A.

come vuole il Baronio (a) o da-ll’Autor anonimo, cl,f.,oxîè.

C( c)oetgne0 deflfSagt0 , come afferma il Muratori m1.372. n.11.

3 . oncxo rac e do 0 d’aver e li encomiata .
Napoli dalla bellezza dpelfito, dallga fertilità , e (22.)1‘îlîflltîfar.

dovizie della campagna , palèò a lodarla dalla Re

ligione, e dalla pietà , lbrivendo, che di due

Cattedrali andafl‘e adorna : Bizmi" Prefi:lumgejìat

;Sedcf, ad i;flìnr duorum Tqflammnrum, quamq-uam

' ama



(1) Loc. cit.

(a) Iconalogin

della gloriofa

KM. Iib.1.fol.

n)8.

(2 De Epife.

Neap.fal.gy.

(4) De Sacr.

Neap. Ecclql‘.

mamma. ca .

3î- ]e&.a.fal.

2797
J

(S) ioe.cit.

\1'
1 Al 1
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una fif,‘ qu.e eam gubernat , {'9’ regi: religuam, m

capite regzmtur artu: . Ed il Baronio foggiunl‘e

( 1 ): [m enìm , quod duplex PoPulm‘ continetur

in ca , nemfe Greca: , €9’ Latinu: , q14ifiarfim

filo! quifiue,fieb capite tamen una, pemgerent _/à

ero: ritu: ; nè folo nella nolira Napoli, ma an

che in Meflìna ne’ tempi medefimi fappiam , che

’flati vi foflèro due Popoli , due Cattedrali, e

due Riti, fino a tanto che cominciò a cadere in

Oriente l’Imperio , e coll'inondazione de‘Saracini,

e p0fcia fotto il dominio de' Normanni, Svevi,

Angioini , ed Aragonelìfi corruppe la. lingua , e

cominciò inlieme colla Chiefa Greca l‘idioma a

languire , come difful‘amente narra. il P. Placido

Sanperi (a)

E quantunque Bartolomeo Chioccarelli ( 3 )

ed il P.Antonio Caracci010(4)feguendo il Diaco

no, l‘uppolio aveli‘ero , che in Napoli folîèro (lati

due Vel‘covi, l‘un Greco, e l'altro Latino, colla fu

bordinazione però del primo al fecondo: ciò non

dimeno apertamente ripugna al medelìmo Diaco

no, il qual parlò delle due Cattedrali , non già de',

due Vettovi, Eccome farò io altrove per dimoflra

re . Ed in fatti di quell'altro Vefcovo Greco, tutto

che fubordinato al Latino , niuna memoria ritro

vali preli'o gli Autori di que’ tempi; anzi lo lielî‘o .

Diacono (y) raccontando la prigionia del S. Ve

fcovo Attanagio, la commozione, che cagionò nel

Clero Greco, e Latino , e nell‘ordine Monaflico ,

ed il ricorfo, che tutti fecero-al l‘acrilego Doge

Sergio per la di lui liberazione come di (‘010 ed

unico loro Padre , e Pafiore -, ficcome conferma.

d’eflère fiatoin Napoli un (‘010 Vel‘covo, così ren

de viepiù manifelia la duplicità_. de' due Cleri, e

delle due Cattedrali .

Che

L_.À__ _,



' "Wfl ;‘.'j--«. ‘-’ \.
« -__V

. W (11) W
Che poi la Cattedrale di S. Reflituta fia (lata

mai fempre , e materialmente feparata dall'altra

Cattedrale del Salvad0re, oStei‘anìa, qual pruo

va più efficace potrà mai addurli delle loro l‘onda

zioniavvcnute l‘una dopo l’altra , in diverfi tem.

pi , l‘otto diverfi Vei‘covi , e fra lo fpazio di poco

‘ men di due l‘ec01i? '

Qgella di S.Reflituta non v‘ha dubbio,che foll'e

liata eretta vicino al picciolo Oratorio di S. Maria

del Principio ( che fu il primo Vei‘covado) fotto

Zolimo I. Vef‘covo circa il 334. o come altri vo

gliono con Giovanni Diacono circa il 31 I. Ipfi ,‘

cofsi lo liefl'o Diacono (i ) parlando dell’Impera- (1) In Zofirtti

dor Collantin0 , ficit Rame , ubi baptizatm g/l , EPÌÎC°

Bafilz'camjob. Ba}:th , guigue inter alias carg/lru

è?as Ecrlg/z‘4: etiam in urbe Neajwli Bqfilz'camfècit

( ciocchè apprel‘e da Anaiialio Bibliotecario , il

qual villi: circa l’860. e più di cinque lècoli dopo

l‘Imperador Cofiantino) qflerentibfli multi: , quod .

Rq/fituta qflèt . v

La Cattedrale all’incontro del Salvadore; o

Stefania lo fiell‘o Gio: Diacono ne allicura , che

“dal Velèovo Stefano I. il qual ‘vivea circa il 497.

folli: fiata edificata ; ed all‘ora appunto , che cre

fciuto il Popolo Latino fu di mellieri, che un‘altra .\

Balilica s‘eriggeflè aflìn d‘eflèrcitarvi i loro riti: ‘

Hic inter alfa óonitatz's‘jfudiafècit Bq/z‘licamad no

me» Sir-lontari: copulatam cum Epifiopìo , qua: zia/{tata

nomine Stefbanìa wca'tur (2.)

Qui colla parola Epifiopz‘um dimoflrafi l’an

tico Palagio Veli:ovile , non già il Vel‘covado di

S. Reflituta , come non ben intelèro il Chioc- la) Cbî0‘v- 10"-‘

carelli , ed il Caracci‘do ( 3 ) , appigliandoli a ‘_”'f°f‘?‘ 'Cf"

quel folo, ed infimo fignificato , per cui, ben

che dottiflìmi fiati t‘oll‘ero , e grandi ÎÌÈIOVÎIIÈOI'Îf0/_'Iîg_ ' °

B . a de e

k <

’(2) In Stepbai

no I. Efff".

' E*W'"-"“Î"W’î" '



(I) Lot.cit.de

Mario Carafn

Arcbiep.
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delle nofire più 0f'cure memorie, nommai han p0

tuto rinvenir la diverlità. delle due Cattedrali ma

terialmente l‘eparate; anzi han confufa una Balìlica

coll‘altra, hanno inviluppate le diflinte denomina

zioni , che quelle ebbero, e ciocchè più reca ma

raviglia, la Balìlica del Salvadore , oStefanìa, ch’

era pur troppo grande , e maeliof‘a hanno efiì ri

dotte ad un femplice Oratorio dentro quella di

S. Reflituta .

Ma io fon ficur0, che {e a tempo del Chiocca

relli , e del Caracciolo foli‘e (lata così abondante

copia de'Leflici delle cofe (acre , e profano, come

oggi abbiam noi , farebbonlì que' chiariflimi Au

tori avveduti della verità. , che rifalta dal facro

Lcflico del Macri , e dal Glofl‘ario di Carlo Du

Cange; d’onde s’avrebbero potuto recare più luo-.

ghi eziandio del Catalogo dello fiefì'o Giovanni

Diacono n0l’rr0 , ne' quali Epi/Eopz‘um non può in

conto alcuno fignificar la Chiel‘a , ma folamente

la Vef‘covile abitazione .

Oltre di che dalla fituazion medelima dell’an

tico Vefcovil Palagio Napoletano s'avvifa , che

di quelli , e non della Chiel‘a di S. Reliituta il Dia

cono favellò . Era quello, dove oggi appunto è

il Seminario , a tal ufo ridotto circa il Iî7)’. dall’

Arcivef‘covo Mario Carafa per tef’cimonian2a del

Chioccarelli (i) , ed aveva l‘ingreli‘o dal vicolo

de’Man0cci , ch'ora è detto di Capoana , ficcome

lo dimolira la porta tutta di bianco marmo ( che

al preferite è la carrefe del Seminario fiefl‘o ) , in

cui veggonli intagliate l’armiMinutole , pereli‘q

re (lata ella rifatta in forma si magnifica, che a pn

vata abitazione non conveniva, dall‘Arcivefcovo

Filippo Minutolo circa il 1289. dopo la riedifica

.zione del nuovb_ Arcivel‘cgvado , -_Sicche avendo il

 

Dia:
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Diacono defCritta la Balihca. del Salvadore, o Ste‘

fanìa edificata da Stefano I.Vef‘covo copulamm cum

Epifi‘opz'o la confinò coll’antico Palagio Vef‘covile ,

non colla Cattedrale di S. Refiituta , che pur trop

po da quello lì dilungava .

Degna d‘ efl‘er in queiìo luogo accennata è

un altra notizia , che innanzi all’ingrefl'o dell’

anzidetto antico Vel‘covil Palagi0 v’ era un gra

nato di fmif‘urata grandezza fattovi fabbricare dal

Vefcovo Paolo II. il qual fiori circa il 79;”. di

cui facendo ricordanza il Diacono eziandio della

parola Epifiopz‘um s’avvall‘e , dinotando non la

Chiefa Vefcovile ( al di cui ingrefl’o era molto

improprio , che un granaro s’ edificafl‘e) ma il

Palagio del Vef‘covo ( I ): Ante ingrqflùm vero 0).,” P"”I° "9

Epijàpìi fizbricavif magnum borreum , €9’ intrin- El"f“

ficum cubiculum apra-vii: Ond’ è , che il Chioc

carelli ( 2 ) equivocando fempre nella voce Epi- (z) Lac.cìf.da

fiapz‘um , e non parendogli convenevole , che all’ Pali/21115?!“

ingreliò della Chiel‘a Cattedrale fofl‘e un granaro ,

interpetrò quefli per un guardar0be delle c0fe

preziol‘e , le quali all' ufo quotidiano della Catte

drale fervivano: Era: autem barre_mn locm‘ de i

natus ad cu/ìodiam pm’tig/Ìzrum rerum ml quotidia

num u_/ùm dq/èrvientium ; non avvedendoli dall’al

tra parte, che niente men improprio era un tan

to_, e si grande_edificio per cuflodirvi folo quei l‘a

cn arredi , che giornalmente bifognavalw per la

Chiel‘a .

Indubitati argomenti della formalduplicità

delle due Cattedrali fono ancora le conl‘ecrazioni , \

che in diverfi tempi ne furor: fatte . Conciofliac

che afferma il Chioccarelli ( 3 ) d’ aver egli letto (2) Lac.cif.foi.

_ in un libro antico degli Anniverf‘arj del Capitolo 94-

di Napoli , ed in alcuni antichi Meli‘ali , che nel

PUB;
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principio avevano il Calendario di tutte le Pelle

della Chiefa Napoletana, che la Confecrazione

della Balìlica di S. Rellituta avveniva a 25'. Gen

najo , e quella del Salvadore , o Stefania al primo

di Decembre :

Die XXI/Jazzuariz' Dedicatz'o Ecclq/z‘c S. Rqfli

tute .

Die I. Decembrz'i Dedicatio Erdq/z‘m Stejzbam‘a:

qual dedicazione della Stefania nel medelìmo gior-‘

no primo di Decembre lì ritrova ancor incifa nel

Calendario di marmo nuovamente ritr0Vat0 in

S. Giovanni maggiore con quelle parole : Dedica.

tic Bq/ìlice .Stepbanìie; quindi ben s‘avvifa , che

Chiefa ugualmente è chiamata la Reflituta , che

la Stefania; tanto egli è falfo , che la Stefania fof

l'e (lata una piccio‘la Cappella unita alla Reliituta .

m Loc.cit.m E lo conferma Pietro Diacono (1) , il qual

w'm S. m‘ha. fece notabilifiima diiiinzione tra l‘una , e l‘altra

"“fi" EPITC. Balilica non meno di nome, che di opere, e di

Autore: ,Hie itaque C S. Athanalius ) zelofietus‘

divina ton/lituit Sacerdote: Hebdomadario: in Ec

el;/îa Domini Salvatori: , que Ste[2banìa vacatur,

qui in ca continui: diebu: mzflàm celebrarent , fi

_ cut mo: di Ecclq/ìe Romane , in qua etiam ad eo

rurnfum}>tur nec=flìzrior di/Zribuit opel'; (ed ecco

la Cattedrale Latina. , a differenza della Cattedra

le di S. Reliituta , ‘ove all’ ufo greco li celebrava ):

In Eccle/Îa quaque B.Andre:e Ape/ioli , &? Protomar

tyria‘ Ste[>b.mi Cufiodem de/îgnavit , ubi re: obtulit

ad luminariorum -concirmationeî, @fumptu: ip

- fius‘ Cufladz': ‘: Ecclgfie vera S.Relìitutm , qua: a

Cingflaîztz'no Im,fleratareeonditaqfl, canneé7it umf

que ]a/mimem Bapti/lam , atque Evangeliij , ('"9’

w Gag/fodera: cuw gjfx‘cz'alibu: C'Àerz'cz’: ordina-vi! , re_/èue

-z‘llic ad prefidiuw eorum largitu: fuz't: E le me

delime
4
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delime parole (i leggono nell" antico Officio de‘

Santi Napoletani fiampato in Napoli l‘anno 1 fa)".

nella IV. lezione del mentovato S. Attanafio ;

‘fcorgendoli con ugual difiinzione , e chiarezza

commendata la beneficenza del Santo in quattro

Chiel‘e , cioè del Salvadore , o Stefania , di S. An

drea Apolìolo , del Proto_martire S. Stefano, e di

S. Reliituta , tutte vicine, e per ifpazio breviliì

mo l‘una dall’altra difgiunta; giacché quelle della

Stefania , di S. Reliituta, e di S. Stefano Protomar

‘ tire furon l‘empre ne’lìti ove fono, la prima nell’o

dierno Duomo, la fèc0nda ove oggi li vede, la ter2a

nel vicolo detto de‘ Mannelî , che ancor magnifi

ca s’ofl‘erva , ed ha la porta picciola nella lira

da Capoana; e la quarta finalmente di S. Andrea

Apol’rolo fappiam , ch’ era poco lungi dalle mede

fime , la qual fu primieramente conceduta colle

fue annue rendite alla S.Cafa della Santiflîma An

nunciata, e pofcia fu buttata a terra per erigger

vi la gran Cappella del Tel'oro del glori0fo S.Gen

naro , per cui tuttavia. te ne paga dalla. n0flra.

Città. alla flefl‘a S. Cafa un annuo ceni‘o .

Aggiungali l’effigie del Santiflìrno Salvado

re,’ e non già quella di S. Reflituta , che tutti i

noliri antichi Vefcovi Napoletani ufarono per fe

gno ne’ loro atti, e che ponevali in fronte a tutti

i libri della Cattedrale : Infl;eximuî etz'am , cofsì

il Chioccarelli ( I ) , maguaf vetufiflz‘morum co (1) Mach. «1.

dicum manufirz'pto'rum exuviar e pergamena tumfol.94.

greca tam latine, camb?eribus tamen angobardù',

in Catbedmlz'r Ecclg/ùe qu/quri Sacella prq/ìmzar,

qui Neafolitana: olim Eccle ne feruntur, in

quibur fire omnibus in _fionte cujuflib€t Codici:

S. Salvatori: gfiigies piffa di €9’c. Incontraflabili

rifcontri-, che la Chiefa del Salvad0re , o Stefa‘

ma

«fr-fl
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nìa fia Rata vera , ed indubitata Cattedrale .

Credette ancor egli Monfignor Niccolò-Car- .

mine Falcone prima Vef‘covo di Martorano, ora

(x) Nella vita meritevoliflîmo Arcivefc0vo di S. Severina ( I ),

di 8- Gflmflrv che un l‘olo folli: fiato in Napoli il Vel‘covado nel

Ìib'î-f01'fm' la Chielh di S. Relìituta , e che quefla la medelî

ma folle Rata , che la Stefania ; 0nd’è , che fe

guendo il comune errore col‘sì feriflè nelle no

te agli atti della translazione de’ 88. Eutichete ,

ed Acuzio.

Ma riflettendo poi fulle parole del rapportato

OffiCi0 di S. Attanagio tratte da Pietro Diacono

Caflînel‘e , e su quanto olîèrvato aveva nel teflè ri

ferito Giovanni Diacono Napoletano , non ebbe

ditficoltà a difdirli , ed a confefl‘ar quella verità ,

che fino a quel punto a lui era lìata naf‘colìa :

Àfa chiuderà la bocca ad ognuno , e mq[/Îme 4 co

loro , come amb: a ma, che credendo come/opra rejlai

ingannato dal Tutim' , edal Caracciolo , che dicono

il contrario , il dir della IV. Lezione dell' antico

Oficio di S. Attauagio: Dice quo/la Lezione , cbe

S. Attazmgz'o: Neapolitanam Ecclqfimzc , ( ecco, che

fiparla di tutta la Cattedrale) qua Stapb.mia vo

catur Sacerdotibu: , C9’ M'uijlri: ornmvit, guibu:

mcq/]eriof rerum fisztu: dg'/lribuit abu»dantar ,

idemfizcieu: de luminorz'bu: in Ecclq/ìi: B. flmlre.e

Apo/loli , 8 Protomartyrj: Stej>bani , 69’ de Àfiui

_/lri.r Ecclq/z‘w S. Rq/litute , qua a Confinntino I. Au

gq/lo Chri/lianzjfi‘mo condita e/l, ut firtur: fil che

confù'ona Giovanni Diacono , che di tante volte,

che nomina la Cattedrale nommai la chiama S. Rejli

11414, ma fimpre o il Snlv.zdare, o la Stqfizm'a:

all’incontro una volta , che nomina detta Re/litzzta ,

dice da molti aflèrirjì uelfuoficolo cflère [lata fh

6rz'cnta da Cq/lantz'm: Cofiovtiuux etiom €9’ infiUr

o
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be Neajzoli Bafilz'cam ficit , aj]èrentzbuf multìs;

quod S. Rq/ìituta eflèt; quando Poi in ._S'tgfimo Il.

dgflè : ‘His im peraflz': Eccle/z‘a Salvatorzr , qua de

710miflefili Aut/uri: oocatur , cromata q/l €9’c. Ri

majè già c/n'arito, che la Stqfimz‘a, e la Rq/ìztuta

furono due Cbiq/È {‘5’c. '

Pal'sò più innanzi , e per divii‘ar maggior

mente la forma! diflinzione delle due Cattedrali

avvertì , che tra l‘una e l’altra dimezzwa un in

tero, e lungo vicolo: Lo che per intenderli con

più chiarezza fia ben di prefupporre, che l’anti

ca Napoli mmponevafi da tre flrade principali,

dette di Somma Piazza: di Sole e Luna : e di

Forcella: racchiudevan quelle varj vicoli, o fia

no flrade minori così ben dil‘pofle tra loro, che

cominciando dalle mura della Città, e per drit

ta linea calando con tutte l’accennate tre prin

cipali flrade communicavano ; di tal fimmetria an

cora oggi può fariène giudice l'occulare ifpezione,

tutt0chè per gli nuovi edifici un si bell‘ ordine

veggafi in qualche parte interrotto . Il Vicolo

dunque , per cui la Reflituta dividevafi dalla Ste

fania », era quell’ appunto , che nella firada di

Somma Piazza cominciava dalla Porta , ch’ era

detta or Pavezia , ora dell‘ Aquedotto , ed ora

di S. Pietro del Monte (i) , la quale era fituata ,

ove oggi è la Torre del belvedere del Monifle-f

ro di D. Regina ; camminava per dentro il cor

tile dell’ odierno Arcivefcovil Palagio fino alla

Stanza , ove s‘ unifcono iPreti Quaranta; fcor

reva per gli fianchi delle due Cattedrali, emet

teva nell’ altra lirada principale di Sole e Lu

na; da quella continuando ilfuo dritto cammino

Per 10 vicolo degli Zuroli introducean nella ter

za , ed ultimo. lìrada principale di Forcella , e

C2

“) Tutînîorz'g.‘

de’Seggi {49,}.
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ùgiorn.t.f.u.p

(a) 101:. Dia.

in Stepbauo Il.

Ipifc.

(3) A84 trau

.rlationi.t SJ.Eu

tb_yc.ó* Acutii

frefl5 il Carac

ciolo loc. cit.

fil. 249

]Obc DÌIIC.

injohan.E}flfc.

19’ in S. Arba.

naf. Epifc.
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calando terminava coll' altra parte delle mura

dell‘ antica Città . .

- Or quello vicolo a maraviglia circofi:rive la

material diflinzione delle due Cattedrali ; poi

chè conferma d'efl'ere Rata mai fempre la Refìi

tuta , dove oggi ritrovalì , febbene in quella s’en

trafl‘e dalla firada di D. Regina , e terminafl‘e col

la Tribuna in mezzo alla nave maggiore del pre

l‘ente Arcivefcovado, liccome fu veduta fino al

1289. in circa , in cui mutò forma a cagion del

la riedificazione dell’ odierno Duomo . (1)

La Cattedrale Stefania all‘incontro lo fleli‘o

vicolo ci perfuade elfere data in quella parte,

che forma la Croce del unovo Duomo; e con

vien dire per quanto gli Autori contemporanei

ne fcrifl'ero , che Rata ella fofl'e una Balilica di

non ordinaria grandezza , e maefiofa: Poichè il

Vefcovo Stefano II. per rinnovarla dopo il gran

de incendio, che aveva patito , ebbe bifogno d’ef

fer aiutato nella fpefa dalla pietà , e magnificenza

de‘ Napoletani; v’ereflî: una Tribuna di ben in

tefo lavorìo, e due altiflimi Campanili vi fabricò

(2.); Vi fece inoltre una gran culìodia d'argento,

ed un magnifico pulpito (3); e finalmente v’era

no due fonti battelìmali l' uno maggiore , e l‘al

tro minore in quella uniti dal Vefcovo Gio

vanni II. , e molte colonne, per ornamento del

le quali il S. Vefcovo Attanagio fece lavorare tre

dici panni colla Roria del Vangelo (4). Occupa

va per lunghezza dalla Cappella di S. Pietro Apo

fiolo de’ Signori Minutoli fino al Sepolcro d‘In

nocenzo IV. vicino a cui era la Tribuna; e per

larghezza dalla fronte del maggior Altare fino

alle 1‘cale del Campanile : onde la di lei porta

maggiore fiancheggxata dagli anzidetti due Cam

Pa
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panili eflèr dovette dalla firada di Sole e Lu»

na , ch‘ ora dicefi dell’ Aguglia del nofiro gloriofo

S. Gennaro .

’ Ed affinché quanto io l‘crivo non fia da talu

no a l‘emplice idea attribuito , lo dimofirerò mal

grado il corf‘o di quali tredici fec0li con que‘

chiariflimi vefiigj , che di le ha lafciato quefia

celebre Cattedrale .

Tale è primieramente la Cappella chiamata

del Seminario fotto il titolo di S. Lorenzo Le

vita , e Martire (e non di S. Lorenzo Vefcovo .

di Napoli , come ferifl‘e il Celano (i) ) eretta (l) G’°"'° "

dal Vefcovo S. Giovanni circa il )'43. dentro la ° ' ‘°"

Cattedrale Stefania (a), cinquantaquattro anni (,, JO;,_ D;,,‘

dopo da che quefia fu dal Vefcovo Stefano I. edi- in SJob.Epifc.

ficata . _

L‘Avello del gran Pontefice Innocenzo IV. il

quale prima era nell‘anzidettaCappella di S.Loren

20 , e pofcia nell’odierno Duomo fu trasferito dall’

Arcivefcovo Umberto di Montauro nel 1 3 I 8. non

potendoli‘ dubitare , che quel Pontefice morì in

Napoli ., e fu in queita Cappella l‘epolt0 quarant‘

anni prima , che lì penl‘alie alla fabbrica del nuo

vo Arcivefcovado , e a diroccar quali tutta la

Cattedrale Stefania: Verità con0fciu_ta finanche (z) Loc.cit.da

dal Chioccarelli (3), il quale compiangendo nel- 1’”"”P- MM"

la riedificazìon della novella Chiefa la perdita ‘" °’

di tante », e delle più. pregievoli -, e vetufie me

morie ( le quali erano in quella Cattedrale Ste

fania , ch’egli allucinatofi nella parola Epg'/èopìum

rinvenir non feppe , come feparata dalla Reflitu

ta) ebbe a dire , che appena fra-que‘monumm

ti , che rimafi v‘ erano contar potevali il Se

polcro del Pontefice Innocenzo IV. ed il Paflò

dlfcrra, di cui per la ‘mil‘ura de‘ Campi i Na

C a P0‘
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poletani Tervironlì , e nelle maggior Chief‘a cu

flodivano non meno a tempi de' Re Angioini ,

che de‘ Re Svevi, e Normanni, anzi prima , che

la Napoletana Republica piegall‘e il collo al l‘oave

giogo de’ Re: il qual Palio di ferro tuttavia li

vede in una colonna fcannellata di bianco mar

mo, la qual fol’ceneva il primo arco dell‘ antico

SF),C""Cf/“° Coro (1) ed è quell‘appunto , che forma l’ul

°'°'Ì“f°l'"z' timo pilalìro a mano linifira della prefente Cat

tedrale .

Le Sacre olI'a di molti Santi Vefcovi Napole

‘ tani , e d’altri Santi , che nella Stefania ripofaro

\ . , no , ur o inel nuovo Arcivefcovado s‘adorano:
(,Ì,)2,L°““‘f”" e l’a5vertiggeziandio Monlignor Falcone (a) , il

. qual dopo d'aver detto , che nella Stefania come

a propria loro fede, e non già nella Reliituta ,

avea il Santo Vefc0vo Giovanni Acquarolo circa

l’anno 84o. trasferito icorpi de’Santi Vel‘covi fuoi

predecefl'ori foggiunfe: I corpi da Smti Eutiebete,

ed flcuzio da Pozzuolifurono nel 77o.traiferiti nel

la Stg/Èmz'a , e quz'fimo anca ade]]ò nell’Altar Mig

giore del Duomo: parimenti con q[/i è il corpo di

S. Agrippino . S. Attanagio fu tra.gfirito nel X [1’

colo , ed oggi qui/io nella Cappella del Sagramenta,

ancor dettadel Sol-vedere in memoria del primiero

titolo della C'bz’q/à: nella med;/ima Ca_fl[iella fimo i

corpi di S. Giuliano , S. Lorenzo , e S. Stefano, pur

nylri Ve_/èooi tralfi’riti nella Stefania . Il corPo di

S. flf renat_e arzcorè mlfito della Stefimia , ove/u

tra:f€rito E'9’c. E Pur niuno di qug/li corpi è_/lato

trasfirito nella Rq/lituta , o in 41/2 dico ritro-vm;/i .

Le Tombe, dove furon l‘epolti gli altri no

flri antichi Vefcovi , ed Arcivefcovi abbiam me

moria , che nommai nella Refiituta , ma nella Ste

fania furono erette , e nell’odiernq Duomo relta-,

IO“
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rono , dopochè fu riedificato nel 1288. Mil‘eri ,; ma

glorioli avanzi di quelle furono i Sepolcri di mar

mo dell’Arcivelcovo Berardino Caracciolo trapaf

fato nel 1262. , e dell’ Arcivel‘cov0 Aiglerio , che

nel 12.82.. fini di vivere , rammentati dal Chiocca

relli ( I) con fedelmente trafcriverne le il‘crizio- (r) Loc.cit.de

ni , e che noi nel Duomo medefimo abbiam vedu- B’fflfdîflv Cl"

to fino al pallino anno 1744. , in cui furon tolti

via per rendere più l’paziolb il Sacro Tempio , cioè

il primo dalla Cappella conceduta dal nollro Emi

nentilîimo Signor Cardinale Arcivel‘covo Spinelli

a’ Signori Caraccioli della linea di Giol‘uè , affine

di poter trasferire più giù il Pulpito , e di poter di

roccare un antichillima Cappella , ch' elii aveano

fotto del medelimo; ed il fecondo dal pilaliro tra

la porta della camera degli Eddomadarj , e la Cap

pella degli ellinti Signori Seripandi .

Chiarifiimi l‘egni fono inoltre della Cattedra

le Stefania i due Campanili , e la Cappella dell‘

Apoliolo S. Pietro , che l‘otto uno (1’ elfi fu fatta

eriggere, come difli, dal prima Doge , e pol‘cia

ancor Vel‘cov0 Stefano II. rendendoli tuttavia ma

nifelio , che gli additati due Campanili afi'ai bene

corrifpondano , cioè il primo all‘odierno Campa

nile dell’Arcivel‘covado , il qual pofcia nello lieli'o

luogo , e con illuflre , e lignorile magnificenza fu

cominciat0-dalla nobiliflima famiglia Pil‘cicella; ed

il fecondo alla Cappella de‘Signori Minutoli , che

ancor oggi d‘elière Rata edificata fotto d’un Cam

panile nell’inferiore liruttura dimolira; e quel ch‘

è più lo lieli'o titolo ritiene di S. Pietro Apollolo ,

che da tanti l‘ecoli prima dal filo infigne Fondatore

ha ricevuto . . '

Anziché da quelii due Campanili conferma

fi ,‘ che in mezzo_\a medelìmi foll‘e flata la maggior

POI}

- '10",- ‘

racc.0r da A}

glerio Arcbie‘
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Porta della Stefania , a fomiglianr.a di quali tutte

l‘antiche Chiei‘e Latine , che in fronte alle porte

maggiori aveano le Torri per le Campane; ed a

diflei-enza delle Chiefe Greche , che non avendo

quefie in mio , non mai erefl‘ero Campanili ; onde

fu, che il Popolo era quivi chiamato al {nono d'

alcune tavole di legno percoliè da un baflone , o

('llà‘Îàcaî'g’ da un martello ( I ): tanto vero , che nella Re

22 il MÎ,É:,Î‘,ÎJ itu ta, poichè fu Chief‘a Greca, non vi è vefligio,

L,fl;wyerb,cfi. 0 memoria , che avuto aveflE alcun Campanile .

pann- Avanti a riferiti due Campanili, ed alla por

ta maggiore della Stefania v‘era un atrio, alle cui

fcale il S. Vefcovo Attanagio edificò un Ofpedale

per ricovero de‘foraflieri , e de'poveri della Città,

molti poderi afl‘egnandn loro per lo mantenimento:

Ordinaoit )fenodocbium in atrio pmdil‘7w Ecclq/îir

, , multi: ferri! olzlati: , quatenu: egenorum -, €9’ ari-v:

"' mrum eflèt repaujàtio E9‘c. cosi Gio: Diacono (2);

° ' E nella piazza -, che univali COllîl ilrada di Sole e

Luna, e dove appunto Oggi è l‘Aguglia di S.Gen

naro , v’era il Celebre Cavallo di bronzo ; reliquia

di cui è quella gran tefla fabbricata nel cortile del

Principe di Colobrauo nella 'flrada di Nido, poi

ché del bufio ne fu fatta -, e poi rifatta la pri

ma Campana del Duomo .

Ha queflo Cavallo ancor patito le fue difl’av

_’ _ _ , venture prelî'o de’pochi ‘avveduti Scrittori . Gio

gî2g?“f;"‘ ‘f" van ‘Villa_ni, che per avvifo di Camillo Tutini ( 3 ),

fai ,7' ‘P' 4" parlo Il piu delle volte fenza fondamento, e fu un

menfogmero delle noflre antichità , feguitando al

fuo l‘olit0’le favole‘tte del volg0, lo difî‘e formato

dal Poeta Virgilio l‘otto alcune cofiellazioni per

guarire l‘infermità de'cavalli; altri lo credetter0

un lèmplice ornamento della Città; "ed altri final

mente equiv'ocarono nel luogo , Qve (fava .M. .

’ a

>._.__‘
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Ma. lali:iando Giovan Villani a raccoglier le

notizie , che narravano le vecchiarelle del (no feco

lo,ed a creder il celebratiliimo Virgilio così in que

lla , come in tante altre cofe , che di lui dice, più.

tolto Mago , che Poeta , non può dubitarli , che

quel gran cavallo di bronzo fia (lata l‘antica in

fegna della nolira Na

è rimal‘a per propria divifa de‘ nobili Sedili di Ca‘

puana , e cliNido; febben dal primo s' ufi il ca

- vallo d‘oro frenato in azu_rro, e dal fecondo di

nero elevato in campo d’oro, ugualmente dino

tando gener0lità. d‘ animo regolato, e libertà di

dominio, in cui Napoli un tempo vili'e , ell‘endo

Republica; l‘e pur dir non vogliali , che con tal

varietà liafi da quelli tal divifa ritenuta per me«

moria non meno dell‘ antica inlègna di loro Pa

dria , che per additar il fatto del Re Corrado,

il qual impadronirolèn: dopo lungo allèdio , e

forte relifienza de’Napoletani , fece porre il freno

all’an2idett0 cavallo, da cui la. Citta veniva rap

li ( I ), la qual tuttavia (x) P. Autori.

Carnet. loc. cit.

tap. ;. fedi. 8.

of 1. 66.

prel‘entata , con farvi incidere que’ verfi .

Halî‘7enm qflì‘enii', Domini nunc}mret babeuir,

Reno doma! bunc equa: Partbenopeig/z‘r equum .

Edin quanto al luogo,v’è chi l’ali‘erma innal

zato nella piazza innanzi alla porta maggiore

dell’odierna Cattedrale ; non riflettendo , che

quella piazza per telìimonianza del Canonico Ce.

lan0 (a) , all‘ora non v'era ; anzi non prima del

1288. vi fu fatta aprire dal fecondo Re Carlo

d'Angiò diroccando mplti edifici , che quella oc

cupavano , qualora riedificò il Duomo , e fece

buttar a terra quali tutta la Stefania , e buona

parte della Rellituta , come fi è detto; onde man

cava all‘attoil lito per una mole si grande , e mae

liol‘a . E lo (lell‘o replitat lì potrebbe a chi dir;o

e e

Sorgent.Neaf.

illujir. cap.ao.

n.2 3 I.

Summ. i_/lor.

di Nap. tom.z.

cap. 9.fol.i16.

(2) Loc. tir,

gior. ufo]. 7x.
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lell°e , che quel cavallo t‘oflè fiato fitu'ato innanzi

. alla p0rta maggiore della Reliituta , la quale poi.

(1) Loc. cit.

gior. l.fol. 7:.

che riguardava la Rrada di Somma Piazza , oggi

di D. Regina , neppure avrebbe egli avuto il

luogo proporzionato, mentre quella era ezian

dio molto angufia , non ell‘endo (lata ridotta nel

la forma , che li vede, fe non dopo molti lèco

li dal Cardinal Arcivei'covo Filamarino, che va

rjedificj ne tolf'e via per render più magnifico il

Palagio Arcivel‘covile , e dalle Signore Monache

dell'inligne Monifiero di D. Regina per far com

parire più viflofo l‘ingrell‘o alla loro Chiei'a , fic

COme l‘aflicurano le due ifcrizioni in marmo, che

in quella iirada li leggono; la prima nella cafa

dello flefl‘o Mon'ilicro , e la feconda nell’ angolo

del vicolo anticamente detto della Strettola , e poi

de’Lofl‘redi , il qual conduce nella iirada , che \

chiamali dell' Orticello .

Oltre a ciò efîèndo quel Cavallo l’antica in

fegna della noflra Città , in quella Piazza ap

punto di Sole e Luna , ch’era una delle tre prin

cipali della medelima , che (lava nel mezzo , e che

pregiavali della nobile profpettiva della Catte

drale Stefania , dovea eflère limato; nè per altra

piazza il Re Corrado fappiam , che pafl‘afl‘e qua

lora vedendo un tal CaVallo gli fece porre il freno ,

come li s’è detto. ,

Q1jndi il medelimo Canonico Celano ( I) non

poté far di meno di non chnfeil‘are , che nella tira

da dell‘ Aguglia di S. Gennaro veduto fempre lì

foflè quel gran cavallo di bronzo; chechè poi va

da egli fognando di Nettuno , di Virgilio, di fu

perilizioni; poiché non feppe, o finii: di non fa

pere -, che l’antim Cattedrale del Sa‘lvadore , 0 ,

Stefania avuto avefl‘e a quefia. piazza dell‘ Agu

glia la pmfpettiva : Dà lu



?v__ vwvap‘Î 'W" ’
fvvv_- . _ '««.-b-y-: .r_.v--. _._Ù

%@ (ai) 5292

Dà luce , e fermezza irrefragabile a quanto

[i è detto della verità di quefie due diflinte , S di

vil’e Cattedrali , ch’ erano in Napoli, I’ autorità.

dell’antica , e tanto rinomata Cronaca di S. Ma

ria del Principio con poca intelligenza copiata

da Giovanni Villani , e malamente conof‘ciuta

dagli Storici polìeriori , che della Chiel‘a Napo

letana han Fatta parola . Serbavaliquefla Crona

ca nel 173;. nell’Archivio del Capitolo, e come

chè liefi ella per incuria o per malizia indi smar

rita , pur tuttavia qualche parte n’è rimal‘a con

facente al n0l’cr0 uopo in altro antico Libro in

quarto grande d’afl‘ai buon carattere manofcrit

to in pergamene , che da me li è veduto , ed

attentamente confiderato , quantunque difettuol‘o

fi fcorga nell’ ortografia . Ha ein nel fine que

fie note in rofl‘o: Hic liber di Capitali Majorz's

Ecclq/Le _Wtrofiolitanw, in qua Sanfla: Maria de

Principio , SauÉngue Rq/Ìitutm fillemm'a , 69’ 54

C’l'd mortuor‘um 0 C14 COÌIZZÌICÌÎÎZH‘,' 91418 omma C’X‘

vetîg/Ì{Î[]Îma Codice ejufilem Capirulifizm;:tibus ad

verbum fuere Han/cripta, Jo: flntauz'o Canva ,'

Pan/eque Antonia Bellboma Cellararii: flmzo Imma

me fiz/urz': If33. '

Nel principio ha quelìo titolo anche in rot‘

f'0: nglz'ter B. Petra; Ape/l‘ala: }ryimo vem't in

C’1'vitate NmPalitmm; e dopo d’eflizrfì deli:ritta

non meno la venuta in Napoli dell’Ap0flok)

S. Pietro , che la converlîone di S. Candida , il

miracolo della falute , il battelimo , e la confà

crazione di S. Afpreno, {ì narra per ultimo , che

due nobili Conjugi per interceflîone dell’ anzi

detto S. Vefcovo ottennero un Fig‘liuolo , chia

mato Giovanni; e che pol‘cia in rendimento di

grane per lo ricevuto benefizio edificarono il

' Pa
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Palagio Vefc0Vlle , e la Balilica Stefania , con

quelle parole .

Non obliti Conjuge: pra;fiiti qua: a dilî70 Bea

to Af[oren intercedente adepti calitusfuerant , pro

gratiarum redem[tione ad Ami/liti: decu: Ho/fii

zium rum aula , camerir , E? jardeno decenti[lim3

con/iruxerunt; me non ad honorem , 69’ gloria»:

Jefil Cbl‘l]li Eccletam , fiu R_c/ilicam [PSI HÙ’

SPITIO CONTIGUAM rum duabm‘ ali: , 8 Ca

pelli; quamplurimi: S[TflMINLONGUMCUÀI

CURTI, VIDELICET AI) NOBILEM CAPU/l

NE PLATEAM ufque in bodiernum diem e/l cer

uere IN EA , qua dicitur Ba/i/ica Stg/imz‘a: .

Vidde ancora , e ben oflî:rvò quel’t’ antico

(a)Delîpifc.ó- libro il Chioccarelli ( I ) , dimodochè dopo aver

A"””P-Nffll" ne trafcritta la dedicazione dell‘ Altare di S.Ma

fol.gt.
ria del Principio avvenuta a 8. Gennaio , fog

giunfe immediatamente colle parole medelimo

da ma poco prima. rapportate , che quei Conjugi

avendo Ottenuto per gli meriti di S. Afpreno la

deliderata prole erelièro la Bafilica Stefania , ed il

Palagio Vefcovile a lei vicino; affermando , che

ciò eziandio leggevali negli atti dello lielfo Santo.

In Vena/io Anniverfariorum Libro Capiruli

Àfajori: Neapolitaaa‘ Ecclg/ic babetur dia 8. Ja

uuarii Dedicatio filtarif S. Jl’laria‘ de Principio .

Deiude Canjuger quidam Neapolitaui Cloni

65 [arredi-vite: , cum S. Ajjoreu precibu; meritum ,

{‘9’ filatizm prolir a Dea obtirmiflènt , Bafilicam i a

S. Ajjoren honorem pro gratz'arura redditioooe erexe

rxnt , qua Stepbam‘a appellata g/i , ut in S. A_/joren

afZir , qua: fuperiur retulimu: , legitur . Alia vero

oetoy’ia ejuflem S. Ajjoren gefla aliquafuperadduzzt,

babent enim eor C'onjuge: , u: grafia: S. Aj‘brm

redderent , ad_ Aqh]lflii_ dec_mj ( ut Propriiî eorum

oer-.

è'

_4_____._.___
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verbi: ut4r ) Hq/Ibitium rum aula , cameri/èue,

E‘9’ fumaria derentiflime conflruxifli‘ , E9’ Ecclq/z‘am

i;jì bq/Ìn'tio contiguam Mm duabu: ali: , 65/21ch

Iis quam}:lurimiî , fit4m i» longum cum curti ad

Ùapuauw Platea»: , quw uftu in bodie_rnum diem

cerm'zur , in ca , qua dicitur Stepbam‘ie B:g/ìlica.

Ed il noflro Giovan Villani (I), che inte

ramente tral'criflè l‘accennata Cronaca di S.Maria

del Principio ( quantunque nel tradurla al fuo

idioma l‘avelî‘e in buona parte deformata , e

guafla ) narrando la (tefl‘a grazia impetrata per

mezzo del Santo Vefcovo , raccordò ancora la

Chief‘a col Palagio Vel‘covile , che quei fecero edi

ficare, del‘crivendo la Chiel‘a conjunfia al dib?o Ho

Jiieri faglia fipra la Piacza Capanna con una Carta,

la quale perfino al tempo da mò ]Z’ vede C’Èc. Vero

è però, che non intendendo egli la parola Ste

fim‘a , che letto avea nella Cronaca , diff‘e quel

la Chielà dedicata a S. Stefano; ma ne fu riprefo

(i) Lib.i.cag.

31.

da Bartolomeo Chioccarelli (a) : ]ob. Ifillanu:"(;)meît,fb/.

Stejabam‘m Ecclf/iam S. Ste bano dicatam ai: ; _/Ed 9:

m'mi: incaag/ìdte ca dixi e , E9’ manifèfli‘ ii erra

re: eflè deprebenduntur cx bi: , quwfuperìu: di-‘

ximu.i €9’c. onde reca maraviglia come poi il

Chioccarelli medefimo non abbia faputo addi

tare qual veramente fofiè (tata la Chiefa Stefa

nia, e che dopo d’averla veduta con tanta efat

tezza delineata , e circol‘critta in quell‘antico Li

bro , e negli atti di S. Afpreno confuf‘o Ii fofî‘e nel

difiinguerla dalla Chiefa di S. Reflituta; anzi

chè per difcifrar la confufione di quefle due Cat

tedrali dopo d‘aver pr'opoflo nel titolo : A» 0m

tm‘izzm, fiu Ecclqfia S. Mal'irt.’ de Primi io, Ba

filz'ca S. Rei/litqu , Eccle m Stepbam‘x ‘, jfu S.Sal

autori: fi4erimt Catbedmlc! Ecclq/ie b_ujuf NÎd[0

, D 2, ' i°
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litame Urói: ,fi-ve Epl'jco‘oz'on , €5’ quawam fu.=rit

major Eche/ia , 65 LPi/‘cojzorum Sede; , 69’ Pro tem

pore quo titqu ivg/z‘gnita : con addurre tante au.

torità , le quali tutte a ben ponderarle , e con

reflituire al fuo proprio fignificato la voce Epijî

co]n'um , confermano d‘ efl‘ere flate quelle due

Chiel‘e di S. Refiituta , e del Salvadore , o Stefa

nia materialmente divife , invece di fciogliere il

dubbio lo lafciò affatto indecifo , conchiudendo :

Ex quibu: omnibu: clare peifloicitur, Catbedralem

L'cclq/ìam , ac Neaj>olitanoruoz Anti/litzmo domum,

_fi-ve Palatium , et I amplioribus‘ jjaatz'z'r varz'z': tem

poribu.r auìÎ/um , attamen fimper in eodem loco ,

quo mmc cernitur fuiflè con/litutum . Conchiu

iione per verità niente uniforme a quanto avea

promell‘o nel Titolo.

Chechè però liafi dell’ accennata miracolol‘a

grazia , e della verità de' Fondatori del Vefcovil

Palagio , e della Chiefa Stefania , la quale ho io

provato col Catalogo di Giovanni Diacono , Au

tore d’ ogni fede degniflimo , che Ha flata edifi

cata dal Vefcovo Stefano primo di tal nome;

'certo egli è , che con indifficultabile chiarezza

dimofiralì la material diverlità della Balilica Ste

fania da quella di S. Reflituta: C0ncioiîiachè di

celi primieramente in quell’antico Libro, che la

Stefania era pofla accodo l' abitazione del Ve

fcovo; per convincer vie più l'errore del Chioc

carelli , e del Caracciolo , che per EPi/Eapz'um

intefero la Chiefa Cattedrale: dicelì, che avea

due ale , cioè due navi laterali; per additare,

che avea più colonne , dalle quali pendevano

quei tredici panni , che poco prima ho rammen

tati , fatti lavorare da S. Attanagio ; e che quel

le colonne, le quali ha la Cattedrale prefente

1 CO
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QlQ‘(29) Qi%fi ,

coverte di fiucco non erano del Tempio d'Apol

lo , odi Nettuno, come capricciol‘amente I‘crifl'e

il Canonico Celano (i) , ma della Stefania ita

a terra a tempi de’ Re Angioini , che nello flefi‘o

luogo vi fabbricarono l'odierno Arcivef‘cevado:

diceli , ch' era pof’ca in lungo coll‘ atrio fino

alla Piazza di Capuana , verl‘o la qual Piazza

dovea per necefiîtà aver la porta , come anche

afl‘ermò Giovanni Villani fu l’appoggio della rap

portata Cronaca di S. Maria del Principio , da cui

quanto da me ti va chioi‘ando è fiato tolto: di

cefi, che tale appunto vedevafì allora; cioè quan

do fcrivea l’Autor della Cronaca molto più antico

di Giovan Villani , che compilò la [ha Storia nel

1381. dicelì finalmente ( ed è più (1’ ogn’ altra

cofa notabile) IN EÀ, qum dicitur Biffi/ieri Ste

jìmz'x; cioè , come vedevafi in quella Bq/z‘lica,

che cbiamavq/z‘ Stcflm‘a; dunque non era la Ba

filica di S. Refiituta; perché altrimenti avrebbe

detto l’Autor di quell‘ antico Libro In bar Ba

_jîlim , e non In 64 , mentre feriveva in S. Re

flituta , per S. Reflituta , ed a fpel‘e del Capito

10 , padrone della Bafilica di S. Reflituta.

Ma come potevalì tutto ciò vedere nella

Chiefa di S. Relìituta , le quefla al riferir del

(1) Loc. eîf,

giorn. I .

lo liefl‘o Canonico Celano (a) avea la ‘Tribu- (a) Lor. tir." .

ma dalla parte di mezzo giorno , e la porta dalla

parte di Settentrione alla firada di Somma Piazza?

nè in conto alcuno poteva aver la porta dalla par

te di mezzo giorno , perché v’era dirimpetto la

Chief‘a , ed Ofpedale di S. Andrea- Apofiolo, di _

cui ho poco prima favellato .

E per ultimo merita d'eflèr avvertito; che

per quanto la lunghezza del tempo abbia tentato

d’ churar la memoria della Cattedrale del Sale

va
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29192 (3°) M
vadore , o Stefania , pure quel’ci due fuoi titoli

veggonlî tuttavia ingegnof‘amente efpreflì e per

petuati nella gran porta dell'odierno Duomo mer

cè la pietà , e magnificenza del Cardinal Errico

Minutolo, che quella fece eriggere, avendo fatto

rimanere nello Itefl‘o luogo, ove la Stefania fu

pofcia ampliata un così inlîgne monumento . Si

oflèrva dunque dentro un gran tondo (colpita in

bianco marmo a rilievo l‘ efligie del Santiflîmo

Salvadore in atto di coronare la Regina de‘Cieli

in gm0cch10n1. E le egli è vero , come è verifii-‘

mo che la parola rrs<pmo'w , ea-rs<pmi'{w lo flelî‘o in

noflro idioma fignifichi , che coronare , veriflimo è

altresì che colla parola StePbam'a la coronazione

li additi f. Ond’è , ch‘il titolo di Stgfam‘a ( che..

chè altri interpetrato aveflieroQ con più vedu

ta ragione può dirli d‘aver quella Cattedrale otte

nuto a cagion della Comnazione della gran Ver

gine Madre per mano del Santiflimo Salvadore;

aggiungendoli oltre a ciò l‘eflîgie fielÎa del San

tiflîmo Salvadore , per cui l'altro titolo lì manife.

fia , del quale andò ancor ella fa'flol‘a ; poiché 0m

_ Balilica del Salvadore , ed Ora la Stefania fu deno

minata , come li è detto}

Ecco dunque mal grado si lunga , e tene

brof‘a Ragione , pollo in luminof‘o meriggio e

coll‘ autorità degli Autori contemporanei , e

con quei fegni , che tuttavia s‘additano , che

la Chief‘a di S. Reflituta, e quella del Salvadore,

o Stefania furono due divil‘e Cattedrali; liceo

me può con evidenza olferVaflî nella loro Pianta,À e Prof‘pettiva , le quali dal principio promilî , e

che per maggior comodo, e fodisfazione de’ Leg

gitori ho qui ilimato_ , come in luogo più op

portuno di far imprimere.

Or
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Odffl'lltlh) C [la di S. Ayrcno l.l)esc di Ny: de' 8' . ’

Ù6cm-(1) C a dió‘.Tzkfrude’5inginutdi-U) Cfip JL1 del .S‘S.Sac - ‘

zeta-(4) Ca palla. di Sa@rento,ora di 5. li a de Umbertis deL.

eu:Seminario-(s) garden d'Uimocen o lV-(6) Antico o "Uesro

vile; suo iardino-(1)Cran ella ciel errore di S. C'ennarof ì

BBBAHIICG (Hit?dralé del 53&Îì%orq chiamata S{qîmza‘(e) Luogo, .

ou'erafantica În'buna'(g) Ungrwi CagpanJe-Ùo)Alku3mn Ca. anilc cm( Î‘

Madia.mer;(ii)Rriunuggm,dn 3m an_ndla strada ' Eéoale «L'Sole, -

\ o ngnnnaxfifl\ficolo,rherlèn a. [Iraque Catteder_e,e /' dl S.Reflituta»,

c c c ‘ _ca attedmle, e Oa'ze Chlt.Sól. diS.Mhiuta,fi» L.» 0,°lea,

anticaîri6ma,(zà Oratoriu di S. Maria. del BinÉio.(u) Luo o,ou'mla H I

mm,cbyoîgeua mll'altra5tradayrrine' a[e da Somma Pù&a,oradifllh

gira-(16) Cgpfalla diS. G9iîîzin ÎZonte- ‘ ‘

1



di SommaÎi(1)Szw rincl

1

zdî

a a,

dmlc di S.WUÌW(G) Chiesa.ccîàs eîfi

que.fìa Cafledmle,e l'aÉra.

  

 

  

_ ‘ m) _~_ ‘

5'1Î JiD.fle 'mv(z) Antica Cane»

e di Andrea /?òflz(4) \/iColo,chc dimc

SS.Salwtoro(:) Antica Cattedrale delI anatra

‘ ÉìSahutom, chiamata Styram'af(6) Ungmn carymnilc della mede.rima{>) (qp

‘ Jaella di 5 @iebo ópofl:soìto

E [69) ,Grangiol (m) Antico fa?

b} fua‘nw-Q’I)Antico Se lo di(

‘18 5?‘

%‘:È;fl-‘
='fa\

jVic-J'Ùratio N?

ues‘ì’altr0 cagpunilefi) Ogoeclalc nell'atrio di d°(alfedn

[o Descavile(;l) Wcolo Je'Mannocci,oggi di Ca

a-(13)Cavdlo J;- Éro nìo(l+) Stradcynrinqi;m

Sole, e {una,<ggi ab'C9nu-ana' ‘
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Or non potendoli più richxamar in controver- ‘

fia , che la Cappella di S.Pietro Apofiolo Folli: lìata‘

eretta nell‘antico Vel‘covado della Stefania , e nel

luogo ove oggi s’oflèrva, dal Vel‘cov0 Stefano II.

fin dal 764.crederei non effèr tacciato di troppo

ardito, fe aflèrmaflì , che fin d‘ allora goduto ne

aveliè il Padronato la nobilillima Famiglia Cape-_

ce-Minutola ; pofìochè non vi lia documento ,

che paleli d'ell‘ere ella Rata da altri pofièduta:

anziché riconol‘ccndo per Fondatore l‘ additato

Stefano Il , che continuò per fin che villi: ad elfere

non meno Doge , che Vel‘cov0 di Napoli [ha Pa

dria (i), potrei ben anche avanzarmi a foflenere , (g)Chiottarel/.

che da lui tirafi‘e quelia Famiglia la dil‘cendenza . loc.cit. de 8;;

Col‘a , la quale non farebbe per avventura impro- 2”“"° 11‘ EP’f'

babile , prefuppofla la di lei antichiflima , e fem

pre illufire origine , accompagnata alla memoria

di Ginello Capece , che nel 1006. dell’il’refla Repu

blica fu Confolo dinominato in un diploma da (2) 3‘1'P'Am"

molti de’nollri Autori trafcritto (a); e tanto mag- "4"", “'11” F“‘

giormente, perché: al dir di Livio la verolìmi- m’flggf“fijf,jj

glianza nelle cofe antiche ha forza di verità (3) . W}; 4, Capi.

Ne punto ripugne-rebbe , che Stefano II. appella- di: .

to non foflè col cognome Minutolo; poichè chi s""fm°"fe

non sà , che in que’ tempi , e l‘opratutto nel 764. ' f’liìraf'

non v’erano Cognomidi Famiglie; ma gliuorninifoî 4'47'. ' ‘

venivano fignificati dal nome de' lOro Padri , o

delle Padrie , o pur dalle dignità , oflìcj , e ‘pro- (3) Hiflor.de

fetiìopi , o da altri accidenti , che a’ Pofleri non “4' ‘

trapaliàvano? (4) (4) Pietriìflcr.

' \ . . _ . Nt;fl 111'. 21'

A tempo e ormai, che diVifàta con tante mila amip1ia ‘

pruove la fondazione di quefia Ca pella d’Af/Îfm“

nell' antico lito della celebre Cattedrale Ste anìa ,

mi acciuga a del'criverla. ‘

' Ella



(i) Chio:€arell.

da Henrico Mi.

nutuloArcbief.

S. l‘\.E. Card.

52%? 019 W
Ella è pofla nell‘odierno Duomo Napoletano

a deftra all‘ov che s’entra dalla porta maggiore ;

ha per confine da una parte la Cappella de‘Signo

ri Tocco de’ Principi di Montemiletto , e de‘ Du

chi di Sicignano , e dall‘altra la Cappella de’Signo

ri Milano de‘ Principi d‘ Ardore , e de’ Marcheli di

S. Giorgio .

Comincia la di lei magnificenza dal l‘uolo,‘

che 1‘ è d’ avanti , il quale occupa palmi trenta di

larghezza , e ventiquattro di lunghezza dentro il

1ùolo medefìmo della Cattedrale ; l'corgendol‘ene

in fegno di dominio i limiti mercè di due linee di

marmo cantonate dall’armi Minutole . Ottennc

la concellîone di tal fuolo il Cardinal Errico Mi

nutolo dal Cardinal Giordano Orlìni Arcivef‘c0vo

di Napoli , e più ampiamente le Fu pof‘cia confer

mata dal Pontefice Innocenzo VII. con bolla fpe

dita in Viterbo nel fecondo anno del tuo Pontefi

cato a a. Mai-20 del 14of.(1)

La porta è di legno all’antica, fornita di grof

fichiodi di Ferro , guardata da flipiti con archi

trave di marmo , e cufìodita da capo a piè da un

cancello ancor di ferro dell’ilteffa grandezza , fo

pra della quale nel muro, che guarda la maggiore

Chiel‘a fono in marmo le medelìme armi l’eolpite .

Due Fcalini eziandio di marmo danno l’in

grell'o ad un bellifiimo , e ben intel’o pavimento

anticò gentilmente lavorato tutto a mof‘aico con

pietre di marmi bianchi , cepollazzi , mil‘clu ,

giallo , verde antico , ferpentino , e p0rfido , ch'

era ( cred'io) quel che detto veniva 01m! vermi

culatum , in mezzo a cui fono in forma rotonda le

fiellè armi Minutole intagliate a rilievo ; ed a

man lìnifira vicino alla porta v’è la Tomba di

quelli Signori , che lì diflende per tutto il vacuo

fotterraneo della Cappella . E‘

' >-r_ 'f_
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E‘ quella di ilruttura Francefe , lunga palmi

quarantafei, larga ventitrè , e_ mezzo , ed alta

cinquanta , adornata in oltre di (IllPlflElll‘t: all’an

tica , le quali dalla parte di meno all in su efprr

monoi principali miflerj della paflione , morte,’ ' - ,

e refurrezione del noflro divin Redentore , la _cro

cefiflione dell‘Apofiolo S. Pietro , la decollanone

di S. Giovan Battifia , la lapidazione del Proto

’martire S. Stefano, ed altre fagre memorie! ac

compagnate da varie eflîggie di SS. Apofloh , e

d’altri Santi.

Nel muro_ defiro v’è una nicchia coll‘imma

gine di S. Niccolò Vel‘covo di Mira , e fofpefe in

alto veggonli due antichiflime tavole , in una del

le quali è dipinta la SS. Annunziata , e nell’altra

il Dottor della Chiefa & Girolamo .

E volgendo lo fguardo all’intero giro della

parte inferiore meritano d'elîèr veduti i ritratti

d‘alcuni de‘rnoltiflimi Eroi, e Soldati della Fa

miglia Minutola , ne’quali quanto di bello, di

antico , edi curiof‘o può deliderarfi s’ oflèrva .

Sono efii armati coll’armi , e divife, che in

que’ tempi s’ufavano; e portan per cimiero su

l‘ elmo due corna di bue .

. La ragione fia ben , che s’intenda" dall’er\u- (I) Prodrm.

dito An_ton_Stefan_o Cartarr (i): Concmfliache , gemilizî° M"

dice egli , 1 Princ:pi per mantenere in tempo di g.cnp.1-_ "

pace la difciplina militare introdulî‘ero alcuni

trat&nimenti guerrieri, ne’ quali eflèrcitandofì

i Cavalieri col combattere fra di loro , confer

valfèro, ed accrefì:elî‘ero fempre più il proprio

valore , per efièr mai fèmpre fpediti e pronti

all’ efî'ercizio della guerra : onde s’originarono

le gioii_re, i tornei, i carofelli , ed altre fimili

battaglie , e combattimenti da giu0c0 . Furon

que
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quelli el‘l‘ercizj molto in ufo nella Germania , ove

s' intr0dull‘ero dall' Imperad0r Arrigo I. detto

l‘llccellatore , che regnò dopo il IX. l‘ecolo di

nofira falutc ; e l’impiegarlì in quelli era folo

ermefl‘o a’ Nobili , e_Cavalieri, come dimoflra

Oliviero della Marka (1); quindi fèrve ancor

oggi per prova di Nobiltà il trovarli quella reg-

giltrata , ed impiegata negli antichi fpettacoli ,e

tornei. Dalla Germania poi li propagò quefìa

lodevole invenzione nella Francia , e nell’ altre

Provincie d' Europa .

Solevano quefii Cavalieri nel prefentarlì alla

lizza per il Torneo col l‘uono delle cornette pub

blicare la loro venuta al Maeflro del Campo,

ed agli altri Olficiali; e nell’iflelî'o tempo'erano

dagli Araldi ricevuti, i quali dopo (1’ averli ri

conol‘ciuti per Cavalieri , rifpondevano ancor

elfi colfuono delle loro trombe , e pol‘cia deferi

veano l’armi gentilizie de‘ medelìmi Cavalieri,

e l’appendevano al lu0go del cimento , ed alle

cafe vicine, alfinchè per mezzo di quelle li co

nol‘cefl'ero i Cavalieri , che combattevano; mol

ti de‘quali praticavano , finito il torneo , l‘ofpen

der le armi flefl‘e nelle Chief‘e., come avvertì il

citato Oliviero della Marka , e li trova in mol

te Città dell‘Alemagna . Da queflo riconol‘cimen

to di Nobiltà erano efenti tutti quei Cavalieri,

ch’eran due volte comparfi ne i follenni tor

nei, i quali ogni tre anni l‘olevano rinovarli;

oichè li flimavano eflî a l‘ufficienza riconol‘ciu

ti, efl‘endo fiati già due volte a l‘uon di trom

be pubblicati dagli Araldi . Onde per contrafègno

di ciò portavano due trombe , o corna l‘opra dell‘

Elmo: e da queflo ebbero Origine i cimieri colle

corna , che da alcune illulìri Famiglie li portano,

e fpe1
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e fpecialmente dalla prima Nobiltà Alemana,

come Bavara , Sali‘ona , Brandeburghelè , di

Harrach , ed altre .

U.’ era ancora in quel’ri Tornei una legge,

per cui s’ obbligavano i Cavalieri, che doveva

vano combattere, d’efporre i medelimi fcudi col

le armi , e con tutti gli altri ornamenti in alcun_

luogo publico tre , o quattro giorni prima del

Torneo, accincthè potefl‘ero efl‘er veduti dalle Da

me, le_qualili portavano a riconofcerli infieme

con gli Araldi , e toccandone alcuno di quelli,

dichiaravano in tal guifa il Cavaliere , di cui

prendevano effe la protezione , e la difefa . Qqe«

fia el‘pofizione dell’armi in pubblico lì chiamava

far finq/i'ra , ed a quella.eran0 obbligati i Cava

lieri tutti fotto pena d’efl’er tolti dal numero de‘

Combattenti , come li legge da un manol‘critto

raro di Renato d’ Angiò , che un tempo fu Re

di Napoli, il qual {i conferva nella libraria del

Cancelliere di Francia , allegato dal Menetrier

(i) colle feguenti parole: Vm; tau: Prima, (0 0,;,_ del

Seigneurr, Barom‘ , Cbewlz'er: , €9’ Efiuyer: , qui Blafim cÎxp.;.

ave‘z intentivn de tournayer , '00245' dlef tenu:

mm rendre es beóefge: le quatrz'eme imr dava»:

da tournqy jmur flire de ‘00: blafim: fimfire.r,

fi4r [myne da non e/ìre receu: un di: Tourmy 69’“.

Alcune di quelìe circofianze furono accen

nate da D. Carlo Torelli, favellando appunto

de‘ Signori Minutoli dipinti in quella Cappella

colla divif'a delle Corna (a): Tutti coloro ( fon (1) Splendore

fue parole) che alla prova delle armi prajènm- 1116114 Nobiltà

van: ne’ Tornei , fizcevmzo avvi/Pzta 1‘ flraldo col Ì“"F°’"”f“.“'

fumo (1‘ un ramo , o d‘ una tromba d’ eflÈr giunti g;;tfgtîgîifm'

nel Campo, accz'ò quello fifi1cej]è innanzi Per q/-'- Giuoco ‘Î’arm,

jemvzr la divi/2: , lofiudo ,- 1’ elmo , il cimiero , e <9“c.

‘ E. a tutto
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tutto ciò , cbefizce-vo d‘ uopo a chi voleva [mflkre

per Nobile , e trovare mantenitore . Anzi colui,

che una volta era rimafi vittorigfo non avea più

obbligazione in altri fimili cimenti di fin-mar la

chiamata , comecbè per dimo/irare , cb‘ era Nobile

1'iconofi‘itlto , e trombettato innalaaw due corna , o

fino; trombe su l'elmo . Quindi -viene ad intender;fî

cbiarameute ( Per aggiu_gner gudla pruwa 411’ al

tre riportate dal detto P. Mnetrier ) l‘adaggio Ita

lzlz:zo , che fuol dirji per bcflc a cbi torna da im-

pre/iz mal riufiita: Egli torna colle trombe nel

fimo: cioè a dire , fiornato, come i perdieori del

le gigi/ire, finza la boria di poter innalzare 27'qu’i

jiol capo . Onde è , che mdirò finno cbifèce dipin

gere nella Cappella de‘ Signori M'nutoli nel Duo

mo di Napoli gli uomini di quel cafito vg/iiti d‘ar

mi in atto di giq/iratori colla fipra‘ve/ir a divi/à , e

gli elmi im[@nflucrbiati di corna ; poicbè rvuol dino

Mre I‘ejlèr quelli guantofamg/i per nobitrì , altre

Mnto illu/iri per cimentato ‘valor_e c‘9’c. Lo che _di

(I) Gioi” I avvertire non tralal‘ciò il Canonico Celano ragio

fa], ,49_ ' ' nando_ ancora di quefia_C_appella . ( 1 ) '

..-- Ma comechè tal diVila delle Corna non è in

difìintamente dipinta l‘opra gli elmi di ciafcheduno

degli anzidetti Signori; ed all’incontro fin da tem

pi antichiflimi la veggiamo fopra l‘Infegne gentili

zie di loro famiglia , prel‘cindendo io da quanto

ho detto, m‘avanzo a credere , che ciò folli: av

venuto per il‘pecial privilegio de’Re Normanni , o

almeno de‘ Re Svevi, fotto de‘quali abbiam per

certo, che i Signori Minutoli furono in gran

pregio tenuti . ‘E tanto maggiormente, perché

in quella fiagione non contaminata , fenza real

permefl‘o Formar non potevanfi da qualunque an

corchè diflintifiimo Cavalier va_lfallq a fuo talento

le

- - -l__ \
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le divifè ,} equella i‘opratutto del Corno, che fim

‘b0leggia nobiltà chiara , e fperimentato valore

(1) ,-praticata perciò da’ Principi , e da quelli a m F;1,-1,,Cam.

più nobili Soldati conceduta; Eccome fra gli altri pani]. b:f:gne

l‘appiam di Pirro Re degli Epiroti , che alzò per d=’ Nbbi/i P4“

cimiero le Corna di becco , e delli Signori della "

rinomatiflîma Famiglia Sanl‘everino, che anche

fregiarono col Cimiero di due Corna bovine le

loro armi . (a) > (2) Filib.t‘ame

E per verità il portar quelle , ed altre figure P1mî1- 1W- CI?"

full’elmo non era anticamente pennello ad altri , P";"f

che a’Principi , ed a’Perlbnaggiilluiiri; ne’ pote

vali da femplici Soldati alzar l'ovra il cono dell’el

mo , che qualche penna . Q1indi Lucano volen

do dimoflrare , che Marco Bruto nella guerra

memorabile di Farfaglia foll‘e in abito di privato

Soldato , lo fa vedere fenza cimiero , e l‘enz'altr’

ornamento- dell’ elmo, che dagli altri lo diflin

gueli‘e .

Illic plebeja contel‘7m cqflide -vultu.r,'

Ignotu_/‘que bdlz', quadfirrum , Brute tenebas ?

Ne rincrelterà fermar l‘attenzione alle fopra«

veflide’riferiti Signori Minutoli , ingegnolîamen

te intefl‘ute coll’armi del proprio cafato, che fono

un Leon d’oro veflito di Vaio ( o come altri diffe

ro , ma con errore , d’una finteli variata d’argen

to , e d’azzurro) in campo vermiglio . Armi del

le quali 1‘crilî‘e Filiberto Campanile (3) cbejè gli (g) Loe. cit.‘

uomini del Muzio andaflèro cozg/z'derando con quel PflT-=;î”_ ‘l’"fffl

giudizio , che _/Î con-viene le cq/è , che fi rappre/Z’n. F“'”'Elm’ -

Mm loro imzanzigli occbi , non bz_'/ógnerebbe prender

fiztica , infirmar difcorjfi dell’anticbe illzyìri F4

miglie; ma bqflerebbe filamente dipinger l’armi di

quelle per fizr canofcere quali elleno fiflèro, e di

quanta virtù , e valore Ha anche tha la lor _piìg

mm
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antico gente ; fiorgeuda/i particolarmente ciò‘ nell'

Armi do‘Sz'gnori M'nutoli E9’c. , e quindi conchiu

"1" de , che diano e’ll‘c: grandij/ima figno della loro eroi

‘ ca virtù , cb: ban dimojirato in di-verfi impre/Z’ di

guerrafirzo_allojjmrgimento delfingue €9’c.

Conciofiiachè [è ben lì riflette non può for

marli Inlègna , che di quelia folli: più I‘piritol‘a,

più nobile , e più el‘prefliva . Concorrono pri

mieramente l‘Oro , ed il Vermiglio , quello prin

cipe de’ metalli, e quel’ri de‘ colori, quello di

molìra fplendore , e gloria , e quelìi giuliizia ,

carità , vigore , e dominio; tanto vero , che gli

antichi non mai permil‘ero, che l‘Oro , e l‘Ofiro

da altri li portafl‘er0 , che da gran Principi, e

(I)SÌCi1/°m”f da’ Supremi Magiltrati ( I ) . Concorre in oltre

"F"? d"‘°l°" il Leone principe ancora della l‘ua fpezie e

fegmtata da . . ’g. . . . .‘ . . ’

Cn[fnmomlcm di cm l‘erwronh per ml‘egna i più grandi Signo_

ml. 11 d‘Europa non meno per la tortezza , che per

la generolità propria de' più illullri Perfonaggi,

come Furono quei di Fiandra , di Brabanzia ,

d‘Olanda , di Limburgo, di Lismurgo, di Ze

(,) p;,,,; 10;, landia , di Baviera , ed altri, ch‘io tralai‘cio (a);

m. lib.r. cnp. onde ben‘ a ragione l‘oliengon gli Araldi , che il

ult.filib.cooo- portar nell‘armi il Leone lia contralègno d‘animo

P“””‘ 1°“ "” generolb, invitto, e forte lbpra ogni altro, poi

Farm‘ chè cercato un tale animale da’Cacciatori, e da‘

cani , egli non li nafconde nelle grotte , nè Fug

, . f ge come gli altri; ma portandoli in polio emi

nente lì prepara alla difel‘a , e valorol‘amente con»

batte; anzi è limbolo ancora di gratitudine , ri

. cordandoiì de’ benefici ricevuti , e di liberalità ;

dicendoli , che divida coll' altre fiere la pre

da . E concorrendo finalmente il campo di colo

re , ed il corpo di metallo ci danno 1’ Armi Mi

nugole a divedere quanto iiano antichiflime,

e l‘e

/ r'‘à':*i?
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e confeguentemente più nobili: eflèndochè i

rimi feudi non furon fatti di metallo, ma di

egname , o di cuoio; quindi veggiamo le più

rinomate Cafe del Mondo quali tutte aver il

campo di colore, ed il corpo di metallo: cosi la

glorioliflima Famiglia Borbone , che felicemen

te re’gna nelle Spagne , nella Francia , e nelle

n0flre due Sicilie , la quale 1‘piega i gigli d‘oro in

campo azurro , quella d’Aulìria la fafcia d’argen

to in vermiglio , quella d‘Inghilterra i Leopardi

d’oro anche in vermiglio , quella di Savoia la

‘ Croce d‘argento in rofi’o , quella d‘Efle l’aqui

la d’argento in azzurro , ed altre , che lungo l‘a

rebbe il rammentare .

Perché poi il Leone della Famiglia Minu

tola andafl‘e vefiito di vaio , lo fcrill'e per con

celiiop de‘ Re Normanni Francel‘co de Pietri (x): L . H)
Mnutoli antichi Baroni M1]Mlefdni , cb’alzano il îl)moc'f;t'fgl’

Leone oe/ìifo di ‘vajo per roncq[/ione de’Princijai Nor- ,i;_" ' '

marmi €9’e. nè altro per tellimonianza di lui mede

fimo quella pelle dinota , che real dignità , per

efl’er ella velle , ed ornamento de’ Principi, e

de’ più diliinti Magil’crati , liccome ne‘ fette of

fici del noflro Regno s’0lî‘èrva , che di tal pelle

portan foderato il berettone, ele velli . (a) (2) 13064 vîf.‘

So, che taluni vivon nell’incertezza l‘e pel- ‘“l’° "lf‘ f°’

le di vaio, o pur linteli chiamar li debba la di- “4'

vil‘a di quello Leone , leggendoli e nell’una , e

nell‘ altra maniera nominata tra gli altri dal Pie

tri , e dal Campanile (3) . La foggia però come (3) Fimi Ioo.‘

vedefi intelî'uta , apertamente dimofira d‘eflèr vie-d-fqi-ui.

ella pelle di vaio; ed alfinchè non relli su di ciò C‘I’”Pf"”l' 10,“

ombra di dubbio , convien prelizpporre , che il ?;;nî-Zlig‘f'j"

vaio per avvil‘o d’ Anton-Stefano Cartari (4) è '
_ ‘ _ . P d"

un animale limile alla donnola , ma duplicato gigli/{220'

n€l- z,€a,, é,
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nella lunghe22a , overo come altri l‘crivono,‘

una l‘pecie di l‘cojatolo de’ Paelî Settentrionali,

il quale è di color bianco nel ventre , e nel dor

fo ha un certo bigio tra l‘ azzurro e ’l negro ; il

(ho pelo e fino , morbido , e paliol‘o all‘ai più

del velluto; ond’è , che quelia pelle li tiene in

pregio al pari dell‘oro; e nella Mol‘covia , GO

zia , Norvegia , e nelle Provincie del Settentrio

ne generalmente li Prima addobbamento reale ,

concedendoli l‘olo per privilegio a‘ Perlbnaggi

grandi il poterla portar nein abiti per ripararli

da’rigori del Freddo . Si chiama Vaio per la va:

rietà de‘ colori , quali vario, e per ragion degli

flelli colori chiamalì anche volgarmente da Fran

celì Petit-gris‘, come può vederli prelî'o il Tor

(I) Dg rebm mandes (i), il Munlier (2) ed il Talfonio par

Gîfbîfl"-d U lando della Mol‘covia (a). Or la pelle di quelì‘

animale , che gli Araldi anno introdotto nell_'

(2) ‘Ndp A- armi , altra non è , che una pelle compofia di

telrmt . molti pezzi cuciti inlieme fatti in forma di fette

lati limili a merli acuti delle muraglie dil‘p0l’ri

in diverli ordini alternativamente l’un preli‘o

l'altr0, in manierachè lo l‘pazio, il quale ri

mane tra l‘uno , e l’altro el‘prima la della fi

gura roverl‘ciata, e rivolta in giù; altri chia

marono quelle figure bicchieri jènza piedi ,' ed

(4) P.Silv'efi1'v altri le denominarono Cappelletti , o pur C'awfnz

1'î‘€ffffflflffl_dfnelle (4). Tutti però concordano nel determi

Ef”%‘; nato metallo d' argento, e nel determinato co

5,. P' 9' 'lore dell'azzurro per non difcofìarli punto dal

(;)Abb_yalle. natural colore di quell‘ animale (y) . Laondc

Mnt.elem-del-elfendo la linteli formata di l‘cacchi , che ugual

{“fi°fîfl T°’”- mente fiedono da cial‘chedun lato , e compolii

4.11b.xo.cop-2 [Enza eccezione di metalli, o di colori (6) , ri

6 P' ' . . . .E”). liéît;fcf; mane ad ewdenza provato, che di Vaio, e non

fllf.fp[.ffl.
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di linteli veflito fofl'e il Leone della Famiglia

Minthla; poftochè certiflimo egli è,_che (11,140

li cappelletti , o iian campanelle variate ’d ar

' gent0 , e d‘ azzurro fia compofia la di lL}i iopra

vede . Ed in Fatti il P. Silveliro Pietralaîiî‘a dÎ)_

0 aver queile armi fatte imprimere ne uo 1- l . . _
1l)5ro così leggiadmment'e le dei‘cnfi‘e x ): La 2 1)8.L°c m’f"l

‘vg/Îz'tuî ‘vellere cymbalite mm extresz mjnte ,

cauda, €È>’ farlibuf nurati: infiuti valvula con

fbyliato di f2zmz‘lùe Muutulm in Urbe Partbezza

fra. _

Or apprefliamoci a dar qualche faggio de‘ Sr

gn0ri , che con divii‘e cotanto onorevoli furon

dipinti in quefla Cappella .

I primi ( cominciando dalla porta a mano

deflra) Fon LANDUL-FO , e LIGURIO Minutoli . Vi

Vean cotìoro nel 1240. fotto de’ Re Svevi, e fu

rono nel 1260. tra’Baroni del Regno annoverati. (z) 1’. BUH'BÎÌÌ

(2) in Vifld. Neap. ‘

Fu inoltre Landult‘o nel 1294. fotto de’ Re fiîî'lè;” c“'

. . . . . . . . . Ì'UÎIIU'ÌI

Angioini Vecerè dl Provmue (3) . E Ligorio , f,,b Km Ma,,_

che afî‘ai vecchio morì , ottenne dal Re Carlo I. fredb.°

l‘onoranza di Cavaliere; dal Re Carlo II. fuo Fi- (i) B_0f"11-1004

gliuolo nel 1291. fu fatto Caiiellano del Cai’cello ‘I'_f" 'Î’I_9”‘fl“
di Capuana , dove ebbe cura nel 1294. di Farvi "m’g “"

fabbricare la Pala per la venuta in Napoli di Ce

leflino V. Sommo Pontefice , e nel 1297. fu Ve- (4)Fifilz.Cam-‘

cerè di Terra di Bari (4) P“"”‘ i’_’ 7_”'-.

Siegue FILIPPO ne‘tempi medefimi . S’ammi- fl“ F‘m‘gl‘“’

rerà coitui giovane fra l‘armi , enell’età più. ma

tura fra gli eccleliaflicifln0ri . Ritiratolî dagli

affari del Mondo prefe l’abito chericale ; ma la

di lui i‘perimentata virtù perfuaf‘e il primo Re ‘

Carlo ad eliggerlo per fuo Familiare , e Coniì- “

glzer0 di Stat0 ;' l’invio p<ìf"cia Ambafciadore in

i

To
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Tol‘cana a cagion de‘rumori tra Guelfi, e Gi

bellini , ove p0rtoliì egli con tanta prudenza , e

l‘odisf‘azione del l‘u0 Re , e del l'ommo Pontefice,

che da quel’co nel-l‘eguente anno Fu creato Arci

vel‘covo di Salerno (1) . Mori nella l‘ua Chiel‘a

dopo averla con l‘ommo zelo governata per trent‘

anni, ed arricchita di molti doni, fra‘qualialî

Ferma Filiberto Campanile (a) , che fino a luci

tempi vedevali una mitra , che vi lal‘ciò , intel‘

l'uta d’oro , e d‘argento ornata , e carica di mol- ‘

te perle, gemme, e pietre preziol‘e di gran va

lore , ed un Tabernacolo d‘argento , dentro a cui

collocato avea il braccio dell‘Apolìolo S. Mat

teo. Confufe però egli la Tomba di quel’ro Fi

lippo con un altro di tal n0me , ed Arcivel‘covo

di Napoli della fielîix Famiglia , il qual villi: ne‘

medelimi tempi, e fu l‘eppellito in quelia Cap

pella , ove da qui a poco n’0li'erveremo il l‘epol

ero .

COSTANTINO è l’altro nel 12;o. l‘ervì egli i

Re Svevi , e dimolirò eziandio il Tuo infiancabil

valore prelî'o del Re Carlo I. d‘ Angiò , che a

quelli nel.domini0 del Regno l‘uccedette , da cui

in premio n'ottenne colla Terra d’Orl‘0marl‘o' in

Calabria la carica di general Capitano de‘Bale

lirieri. (3)

Apprelî‘o a Coliantino nello fiell’o anno I 2î0.

veggiam RUGGIERO . Qgel’ci fu quel prode Cava

liero , che valorolìflìmo l‘otto gli anzidetti Re

Svevi, l‘eguitò ad elîèrlo in diverl‘e occorrenze

di Faliidiolilîime guerre l‘otto l'accennato Re Car

lo I. motivo , per cui Fu da quel Monarca con

grandi doni diliinto , e l‘oprattutto col privilegio

d’innalzar falle Infegne del filo Cal‘ato l‘elmo col

la Corona (4): privilegio tanto più lingolare ,

quan
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quanto più raro; ed a confulione de'noflri tem

pi, ne’quali c0rre così sfaccrata l’ambmone non

1‘olo de’moderni an_nobiliti , ma finanche di c010«

ro , che Forgono appena dal baffo volge , i qua

li Fan vederci in ogni angolo delle lor cale, nelle

carrozze , e ne’ marmi le corone principcf‘che;

perché: ognun li regola col proverbio de' Spa

gnuoli : Pintais‘ come cbere: ; quando prima non

concedevalì a Conti fuori che l’Elmo, o Galea.

col fuo Cimiero, ed agli altri di maggior grado,

come fono i Marcheli , Duchi , e Principi il

folo , e fempliciflîmo Cerchio fenza merli », e

ferma gioje , come tuttavia s’oflerva‘nell’antiche

cortine de’ Principi di Salerno, di Bilìgnano, e

di fomiglianti altri Regoli nelle Chiefe di S. Do

menico maggiore , di S. Giovanni a Carbonara ,

di S. Chiara , di MonteOlivet0, della 33. A11.

nunziata , ed altrove: anzichè agli fiefli Du

chi di Calabria ( ch' erano i Primogeniti de‘no

firi Re , e gl’ immediati l‘uccefl‘ori al Reame)

permefl'o non veniva fopra le loro armi, che

un i‘emplice Cerchio; e le cortine{di Carlo il

luflre Duca di Calabria primogenito del Re Ro

berto nella riferita Chiei‘a di S.Chiara ne ren- _ .

don tef’u'monian2a (1); quindi allin di c0rrigge- 52"" 1‘;f

re un tanto abui‘o il Re Cattolico efpreflàmen- {aàaigjfè'îf4uf

te ne” fuoi Regni di Spagna vietò il porre le co- fumi“ , ’

rene l‘opra glielmi , egli feudi a chiunque non _ ' ‘

fofl‘e fiato per giufla Cagi0n conceduto. (a) (2) M‘!"‘""»

E per tornar donde partimmo , dopo Rug- ffi’î'd' Sl’”g”“

giero li fa innanzi GIOVANNI nel 1268. , quel ' '

defl‘o, che adoperatofi coraggiol‘amente contro

iS-aracini del Regno , ebbe dal primo Re Car

lo alcuniflabili nel luogo chiamato Rua di Bar- (g) Campmh

L'ala' <3) ‘ la: ci: » \

< . 2 LAN‘ ' Jv. . -...c



(I) Cam,bmtil.

(a) Camjmm'l.

(g) Campani].
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LANDULFO II. nel 128l. il quale per molti

fegnalati l‘ervigj fatti al Re Carlo II. fu cinto

da lui Cavalier0 nel 1299. fu onorato coll’im,

piego di (ho maggior Cameriero , ed oltre a ciò

donoin le Terre d’Alvito, Settefrati , S. Dona

to, Campoli, e Polia . (I)

LANCIA nel 1289. Chiamoflî egli Giacomo,

si valorol‘o nell‘ armi , e particolarmente nel gio

firar della lancia , che col l‘opranome di Lancia

fu detto, appellandofi prima Giacomo della Lan

cia , e pofcia Lancia ali'olutamente . Fu Signo

re di Valî‘alli in Trocchia di Somma , e nel 1294.

fu Vecerè di Capitanata . (a)

Guamzro nel 1290. figliuolo del riferito Lan

dulfo II. Fu dal Re Roberto armato Cavaliero

(3) . %al f0fi‘e Rata in quei tempi la dignità.

de’Cavalieri, o fian Militi , quali le reali Co

fiituzioni intorno al creargli , l‘età, a cui giu

gner quelli doveano , la curiolilìîma cerimonia,

che praticavali qualora era dato loro il cingo

lo militare dalla propria mano del Re , le leg

gi , alle quali l‘ottoponevanfi , e la filma final

mente , in cui fu l‘empre tenuta quell'0n0ran

2a; dimodochè gl’ifielfi Figliuoli de'nolìri tra

pali‘ati M'0narchi prima d'eli'ere invel’citi di qua

lunque altro titolo, aveano a grado d'ottenerla,

afl‘ai minutamente li del‘crivono da D. Camillo

(4) _0rîg' 42’ Tutini (4): Nè picciola gloria e della Famiglia

»S’gg' ‘“P"4' Minutola, di cui vent’ otto Cavalieri dal l‘olo

(y) Campani

loc. cit. Ba_yle

1_ Re Carlo I. armati li ritrovano . (f) _ _

PIETRO nel 1292. Vifl‘e collui negli ultimi

di&.bzflor.crit. anni dello flelî‘0 Re Carlo I. , fu Cavalier0 di

Tvm- W- T-Z. gran qualità , ed ebbe per moglie Ifabella Re

f.;oS7-A Rot

tqrdam 1720.

(6) Campanil.

burl‘a , nobiliflima Famiglia ne’tempi de‘Re Sve

vi (6): ma l‘corgendoli dipinto colla porpora ,

' ’ mi

- -k.._ - . ‘ _
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mi perfuado , che uno de‘1ètte uffici del Re‘

gno aveiîè eflèrcitato, poiché andavan quelii ,

iicc0me tuttavia vanno, in tal maniera vefli«

ti . (I) ' " (i) Para-ima de’

GIOVANNI II. nel 129;. armato Cavalier-o fofff‘di NflP;

dal (Econdo Re Carlo; ed oltre a ciò fu Vece- Z:Iféte"nflflm

Ammiraglio del Regno, e Vecerè di Principa- “g 0 '

1:0. (2) i ' (a) Campani].

E termina il giro di quelìo lato deflro con lenti!

Tuzza Minutola nel 1400. Signora di Pai‘caro

la , e moglie di Galeotto Carrafa: Donna di sì

alto fenn0, e valore , ch’ ebbe lo f‘pirito d‘op

porii coraggiof‘amente al bellicoi‘o Re Alfonl‘o I.

d’Aragona , con cui pofcia venne a capitolazio

ne di tregua . (3) .

Volgali ora il paflî) al lato finiflr0 comin

ciando ancora dalla orta , e lì vedranno altri

infigni Peri‘0naggi di quelta Famiglia , la qual

fen2a nota d‘adulazione afl‘omigliar' ii può al

Cavallo Trojano, che tanti figli portò nel feno

quanti fono gli Eroi , che ha partorito all'im-_

mortalità . ’

RICCARDO nel 1310. cinto Cavaliem dal Re

Roberto ,‘ Familiare , e Configliero non meno

dello fleflo Re , che della prima Regina Giovan

na Tua Nip0te, dalla quale nel 134;. fu inviato

Vecerè , e Capitano a guerra in Terra d’Otran

to; ed ci Fu uno di quei valoroli Signori del

Regno , che accompagnarono il Principe di T3- .

ranto all’ imprei‘a di Grecia. (4) (4) Camp::nil.

PJETRO II. nel 1323. Alza quefli per cimie- loc.cit.

ro , oltre le due corna , i fiordaliii d‘Angiò in '

uno svolazzo d’azzurro: e con ragione , mercè

la fingolar grazia , ch' incontrò prefl‘o quella

real Cala di Napoli : Fu egli Confeglier di Sta

\ CO

(3) Cam[anil.

10". Cita
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to della Regina Giovanna I. Nel I347. Fu Vecc

rè, e general Capitano in tutta la Provincia di

Calabria, e sì caro a Filippo Principe di Ta-.

ranto, ed Imperador di Coliantinopoli , Fratel

lo del Re Roberto, e Zio della riferita Regina,

che non contento d‘averlo di molti feudi arric

chito , onorollo l‘empre col titolo di l‘uo compa

(I) Campani]. gfl0 ‘ (I)

lor.ci_t. ROBERTO nel 132;. chiamato. talora Ubert0,

Conliglier di Stato del Re Roberto, e dell‘anzi

detta Regina Giovanna I. , di cui fu ancor Ve

[a) Campani]. C61'è in Calabria . (2)

loc- cit. LUDOVICO nel I 526. , Cavalier valorofo nel

le guerre di Tol‘eana , ove portoflì in compa

gnia di Carlo illulire Duca di Calabria primo

genito dell‘ accennato Re Roberto , del quale

(2) Componi]. era egli Cameriero , e Familiare. (3)

loc.cit. TOF\iMASO nello lìeli‘o anno 1326. , d‘aut0

rità grande preli‘o il medelimo Re Roberto,- com

parVe nel I3aI. tra’ Baroni del Regno nella mo

fira , che li fece per ordine di quel Monarca; e

nel 133 I. fu Vecerè , e Vicario generale del Lon

‘(4) €«mrflfli1' tado d‘Albi 7. (4)

1°“ "” (El v‘è una nicchia dentro al muro con una

antica div0til’lìma Immagine di S. Maria Madda

lena penitente , innanzi a cui tien obbligo il Sa

cerdote Cappellano di far‘ardere di continuo una

lampada : e poco apprellb oli‘ervafi dipinto il

Cardinal ERRICO Minutolo , che dovrà darmi

più ampia materia di ragionare .

Dopo il Cardinal Erric0 ’vedefi FIIPPO nel

1330. chiamato col l‘opranonie di Pallorto , Pi.

gliuolo del teliè mentovato Riccardo , ancor

egli cinto Cavaliero dal Re Roberto , di cui fu

(,-) Campana, Configliero, ‘amiliare , e Vecerè dopo il Padre

l'oc.cit. nella .PI‘OVÌH 1a Cl’,0lîtàlllllOf (i) ‘ Si
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LTSOLO nél1;f9., aifai rinomato in quella da;

gione per lo valor militare , ed in grandiflima iii

ma preii'o del Re Carlo III. di Durazzo . Narra

fi, che in una fcaramuccia , che s‘attaccò tra

l’efercit0 di Carlo con quello di Luigi d’Angiò,

elièndo morti fefl‘antacinque cavalli dalla parte

di Carlo , per dimoiirar Lifolo , che nell‘efercito

del Tuo Re v‘erano così valorofi Cavalieri, come

nel campo nemico , mandò a disfidare chiunque

ufcir voleflie a gioflrar l‘eco a ferro pulito : Ufcì

baldanzofamente un Tedefco riputato de‘più ro

bum , 6 pratico in tal mefiiere; ma Lifolo anda

togli incontro gli pafsò un troncon di lancia per

lo petto , ed il fece toilo cader morto a terra. (i)

NANNULO nel 1372. Era il [no nome Gio

Vanfli, ma per Vezzi Nannulo era detto, ed il

primo , del quale ritrovati memoria , che la

Terra di Valentino poiîèdeflè , il cui d0mini0

anche dUra ne‘ fuoi nobiliflimi Difcendenti . In

alcuni reali diplomi viene onorato col titolo di

Cavalier fedeliflimo della prima Regina Giovan

‘na ; dal Re Carlo III. fu creato fuo Cameriero,

e Capitano di molta gente , e dal Re Ludovico II.

fu ammelî‘o tra’fuoiConfiglieri di Stato. (2)

Orso nel 1377. Edificò quefli un Palagio

incontro la maggior Chiefa Napoletana , ove ne

gli angoli dell‘ arco della porta fece con nobile , e

i‘piritofa invenzione I‘colpire gli orli con gli fcu

di addofl'o, ne’ quali volle s’intagliaifero le fue

armi Minutole; facendo in tal modo , e con una

l‘ola figura conoi‘cere non foloil fuo nome , che il

fuo Cai‘ato. Fece di lui ricordan2a Filiberto Cam

panile , ed afferma eifere in quefia Cappella di

pinto, come appunto li vede, col fuperbo Ci

nnero delle Corna , fra le quali una tefia dl’0ri'0,"

c i’uf

( i) Campani].

loc. cit.

<2) Cdîniartilg

Iu'. cir.
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che ul‘ava ancor egli per lìngolar divif‘a . Fu d‘a

nimo allhi generolb , e pio, e ’l dimoflrò allo

ra Fopratutto , che dalla Città d‘Averf‘a, dove

in un canton di Chiel‘a ributtato giacendo il cor

po del mifero Re Andrea, marito della prima

Regina Giovanna, lo fece egli a fue [‘pefe condur

re in Napoli, e fepellire nella Cappella in quel

tempo di S. Ludovico nel Duomo, oggi ridotta

(x) Engen. Ca- ad ufo di Sagrelìia(1) , ficc0me tuttavia l’attefta

rflflvivl-Nfll’vl- l’il'cri2ione, che li legge nel muro prima. d'en

S“"“ ' trarvi a mano deflra .

Andrew Caroli Uberti Pannonia: Regz‘s‘ F.

Neapolimmrum Regz'

Jabanme uxori.f dolo 69" Iaqueo necata

Ur_fi M’;mtuli pietate bz'c recondito

Ne corpus infifiultumfijmltumve ficimm‘

Pofleri: remaueret

Franczfcm Bemrdi F. Capycz'ux

SePu/cbrum titu/um nomenqfle

P.

Mrtuo anno xxx. MCCCXLV. mv. Kal. 05206.

(1) Mori“ di Scrilî'e Angelo di Coflanzo (z) feguitato da

1(:‘Ì’P.Iflorìa di Gio_ Antonio Summonte (3) che quefi_‘0rfo _Mi

N‘,P_ ,am_ 2. nutolo fofl‘e fiato Can_omco della maggior Chwl‘a

lib. ;. Napoletana; ma non il‘corgendolî con tal caratte

‘ re dinominato nella rapportata if‘crizione , e veg

gendolì all’ incontro in quelìa Cappella dipinto

con divifè fecolarel’che , anzi da guerriero, fii

mo , che per abbaglio gli fofl'e dato il carattere di

Canonico: fe pure dir non voglialî, che due (la

ti foflèro gli Orli Minutoli nel tempo medelimo;

cofa non improbabile in una Famiglia allora ti nu

merol‘a _. ‘

Nic
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N1CCOLò nel 138 )". car1fiim0 al Re Carlo III. '

da cui nei 1384. molti doni ottenne , fra'qua

lì le Terre di Neviano, e Melifl'ano in Otranto.

Dal Re Ladislao fu fatto fuo Ciambellano , e Sl

nefcalco , e n’ebbe ancora la Terra di Montefu-.

fco10. (i) _ (r) t_‘amp;uìl.

Manuccrrro nel 1386. armato Cavallero 106-01"

dal Re Carlo III. fu ancora l‘uo Familiare , eVe- C - a“

cerè in Terra di Bari . (2) dg”? ' "

BA'RNABA( oc0me l‘ufo di quei tempi Bar

nabò) nel 1387. armato ancor Cavalie‘ro dal Re

Ladislao , fuo Ciamberlano, e Signor di Cafol

la , e.di S. Aitore (3), Feudi ora difàbitati , che (3) campanil.

tuttavia pofl'eggonii dal Sig. Fabrizio Minutolo lor-m.

P1'ÎHCÌPG di Canoi‘a (ho difeendente .

PERC1VALLO nel 1400. Signor di Giuglian0,

e Cavaliero ali‘ai favorito dello flefl'o Re La dislao.

(4) [4) C_ampmil.

URSILLO nel 1460. Dovrebbe in verità la 1°" "”

memoria di quello giovanetto Eroe eii‘er reggi

flrata a caratteri di bronzo . Giunto appena

agli anni diecef‘ette mofirò d’aver a riui‘cire si va

lorofo nell’armi , che il prudentifiîmo, e belli

cofo Re Ferdinando I. d’Aragona volle feco me

narlo nelle guerre ; ma ritornando dal campo

aggravato da ardente febre li morì in cafa de‘Pa

tenti con animo si gtnerofo , e forte , 0 mm fan

timenti così (odi di crifliana pietà,, e di religio

ne, che recò maraviglia inficme,‘ e grandilîimo

difpiacere non folo a’ Congionti , ma a chiunque

il vide , o il conobbe . Atteflò il fuo Confeii‘ore

( il qual fu Nipote di S. Berardino da Siena ) di

non aver veduto alcun giovanetto andar incontro

alla morte con tanta intrepide22a; e che in tut

to il cori‘o di (ha vita inciampato f0flè, iiccome

‘ Ur
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Urlìllo, in un (‘01 peccato mortale," ch’egli più

fiate pianl‘e amaramente , e deteflò . Fra lo flu

pore , e le lagrime , che cagi0nò la di lui morte

ammiroflì eziandio la coflanza piucchè virile di

Diana Arcella l‘ua Madre, ch'all'eflinto Figliuo

lo colle proprie mani chiufe gli occhi, lavb il

c0rpo , e colla veiìe militare l'armò, in tal guil‘a

volendo, che da corraggiol‘o, e forte qual vilî‘e

condotto foflè al fepolcro. Di quanto avvenne

ne diede particolar conto all'anzidetto Re Fer

dinando I. il rinomatiflimo Antonio Panormita

(quel defl‘o, che per autorità, e per dottrina

non ebbe pari ) con una ben lunga , ed elegantif

lima "lettera , che come degna d’elî'er rinovata al

la memoria degli Eruditi ho (limato di trafcri

vere , quantunque fatta l‘avefl‘e ancor imprime

re Filiberto Campanile . (i)

Rediem‘ nuper e ca/ìrz': tyrunculu: tuu: Ur

fillmfibre implicita: , decimum p:jì diem , quo ve

nerat , obiit mortem : wrum mm martem , quiz JT

bi perpetua”: vitam comfmraflè credendum ejì. Vino

credi pote/l, magnanime Rex', quo ille animo , qua

fiante , quibuî verbi: adoeumtam mortem excepe

rit: nunquam oz'fu: qfl oel jmululum dolere; imma

are re-videzz: Parre»: , Àiztremque filab.ztur ; fu

binde 005 deofiulam‘ , €9’ ambifi‘tfms couium4cîfi

fu“, venia, , aturque ad pazien

1im’lverbz': gra-vz'jfz'mz': , ut mm de c4/lrz': , _/Ed de

fibolzt illa Pauli dicentif , Cupio dlei, {9’ eflè

mm C/n‘g'flo, redezmtem eri/limare: . Patrem Spi

ritualemflatim acce;jîri , cui mm incredibili

Dei meta , ac Peccatorum cvntritione omnia quie

cumque egerat fimel atque iterum contulz't dolem‘ ,‘

geme” qua. fludi-vi ego b.uzfc Pqtrem , quem Ne

pm=m qflè 4ju_;f_t_ Berardmz , r_lggentgm gc perfi{àn-_

e
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Èi’e qfiirmantem , nquuamjè fvzdzfle adal:fientem),

cumplurirmr morientef 0idzl[/Èt , tam firtzter ,

intrepz'de mortemfeflutem, 69’ in quq uullum , m-e

fiunum tantum mortale jmccatum oflemlz_jfe . ProPe

mortem co;zjfitutflf dura , 69’ cq/fazfli voce prqfeflus

efi , fè nolle amplz'us‘ in vitam redire , dare_mr.

It.z quz'dem eixerat , ut morrjz‘bz' non modo extzme«

fienda , fia etz'am p7‘df0ptflfldrl videretur , C9’ cflì

rum C'bri/ìa. Nuuquam in [me lu/Jrz'cre wtatz'5, ne

Monti” licentia ulla illecebra averti jwtuit a cm»

tinentia , E? puritate: 'Omnem ludum , omnem la

fii«vìam , orme»: voluptutetu, omnem deniqm’ fi”"

dem , "Ueluti anime venenum , m: luóem ex-barre

fiem , fugz'enî , declina»: , evitan: . flJerarn ego

quoque rum multi: , dum Puer anizmnn ageret,

atque ea Îwtiti4 illum animadvertz' e vita difie

dere , eaque animi generg/z‘tate ‘corpui‘ relz'uquere,

ut duàz'o proculfit , illum mente Prawz'dz'flè anima:

immortalz'tatem ., a‘c fè_flatîm magni; , €9’ divini:

boni; 4/7: fi‘uz'turum . Qyz'd mmc demz'remur La

cedmmouiarum puero: ? quid Stoicorum di/Ez'plz'ntzm,

quid exempla majorum? Iu-veutur di tandem Puer

ex Noóz'litate Neapolz'tanu 1, ex Progem'e M'nu

tu/a , qui veterer illo: ’viro: z'q/z‘gner magnitudi

ue animi aut 'vz'cerit , aut certe quidem wquave

î‘iî - Cvnfiderer Tu mmc velim , Rex bumang'1fi

me, qualemjtzturum mtltm» ami/eri: ., rum «vi»

ecz'mum eptim‘um‘ mmum ageuf -, in ip_[ò xtatir

fiore tam firtem, E9” inoz'fì'um fvel contra morte»:

jè pr.r/ìiterit Tyro tuus‘ . Neo tantum dolea’: , quod

illa privamrfir , quantum gaudear, quod ex tua

gymuq/z‘o tale: Atblet.e prodermt', qui etiam impu

6erer quemzt cautra ultz'mum terrz'bilz'um ‘mortem

deceruere: Et ne quid animi, aut Magmt’ indolz'r

decj[/èt _t'n_ tota Domo , ipjà Mater Diana Arcella,

a anik

7È



1a..--.‘;

‘T'-v-«.A9a...

” l’3l?à(fl)W

‘ iinimijMztrom: virilir, ipjà, inquam, Materfui:

( i) Campani).

_lflCo Cito

manibui‘ Filiali aculei clat{/it , carpa: Ia-vit , in

dm't _/Èzgula , 65 catera odi: militari armavit:

deuz'que ira armata»: gflèrri , €9’ fipalliri ,

magno €9" inaudita mm narrare fimul, 89’ admi

raiiom’ inclytx lux buju: Cioitati: Neapolimme

€9’c. Fortunato invero , che in si giovanile , e pe

r‘igli0fa età dimofirar l‘eppe in pratica , che l’ef

1‘er prode , e gran Cavaliero non Ha contrario,

come forte il Mondo pazzamente (lima , all‘eli

1‘er pio, ed ottimo Criflian0.

Luxox nello fielî‘o anno 1460. Fu Signor

di Monte S. Angelo, di Cività , e (1’ altre Ter

re ; ma per difgulli , ch'ebbe col primo Re Per

dinando l‘eguì il Duca Giovanni d’Angiò , allor

chè venne ad invaderin il Regno; dandogli la

fortezza di Nocera , per cui quel Duca fece molti

c0nliderabili acquifli nella Puglia . Inviolîi in

tanto il Re contro Luigi , e di forte aflì:clio flrin

gendolo non mai ottener potette , che s’ arren

deil‘e , quantunque per Ambafciad0ri ve 1’ in

vitall”e: combatté: finalmente la Città di Monte

S. Angelo , e la prefe: ma non abbatte l‘animo

coraggiol'o di Luigi, che falvatolì nel Callello

dimorovvi infimo a tanto, ch’ ebbe l‘opportu

nità. di licuramente partire . (I) _

L’ultima_di e'MARGARITA Mi

nutaiu nel 1462. Sorella dell’anzidetto Luigi, e

Donna l‘opra ogni altra del film fecolo di {pi

riti magnanimi , e generoli; l‘uo marito fu Gio

vanni Guagliart , Signor della Città di Caflell’

a mare di Stabia , e d‘altre Terre , Spagnuolo

di nazione , ma fatto Napoletano dopochè fu

ammeflb a riguardo del parentel‘co co' Signori

_Mi_nut01i nel Sedile di Capuana 5 antico fami

li3:
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bare inoltre ; e Conligher di Stato del Re Al

fonfo I. d’ Aragona . Per volontà , e 'confìglio

di Margarita , che render volle più forti i di lei ‘

Fratelli, s’accoflò ancor egli al Duca Giovan

ni , a cui diede la. Città colla fortezza , allora

molto importante , di Cafiell‘ a mare , facendo

ch'a fua divozione ii manteneflé eziandio dopo

che il Duca dal Regno Ii partì , perduta affatto

la fperanza di conquiiìarlo . Ma rimaflo vinci

_ tore il Re Ferdinando volle riconciliarli col Gua

gliart , e fuoi Cognati Fratelli di Margarita , e

quindi concedette loro quanto le domandarono

ne’ capitoli dell' accordio , che difiintamente lì

narrano dal Campanile (i). Tanto feppe ope

rare il fenno di si gran Donna, animo , e cu0

re di quell’ imprei'a .

' E certamente ( fiami qui permefl‘a una bric

ve dii‘greflione) fe v’è Famiglia , che pofl'a an

dar fafloià di Donne illui’cri , ella è fenza dubio

la Famiglia Minutola : Concioflìachè oltre a.

TozzA Signora di Pafcar01a , ed a MARGARI‘I‘A

già dette, fono encomiate dalle penne degli Sto

rici (a) tre altre MARGARITE; la prima , che fu

forella di Lifolo Conte di Caferta , per bellez

za , oneflà, e prudenza fempre cariflima ad Ugo

Sanfeverino Conte di Potenza , e gran Proto

notario del Regno (ho marito ; la ièconda , che

maritofli con Giacomo Sanf‘everino Conte di Mi

let0 , e di Belcafiro; e la terza , che li congiun

ti: in matrimonio con Gio: Antonio Zurolo Con

te di S. Angel0; GIOVANNELLA , moglie di Gia

como Filangieri Conte d‘Avellino; FIGULA mo

glie di Petricone Caracciolo Conte di Brienza ,

e Marel‘ciallo del Regno; ANTONELLA , moglie

di Colantonio Zurolo Conte ancor di Brienza;

9MA‘.
\

(i) Lor. ch‘.

(2) Campani].

lor. cir.
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MARI'EILAÎ , la qual fu Veceregina di Napoli,

moglie d1l2gidio Salirera Vecerè in quelio Ri>

gno per il Re Alfonl‘o I. d’ Aragona . Fu ella

lèpelhta nella Chiel‘a del Caflel nuovo dietro

l‘Altar maggiore , ficcome fcrilî‘e Cefare d‘En.

gen10 Caracciolo (i) con qudìa epigrafe .

Hic jacet carpa: Mariella Mnutuhe uxorz':

Agidii SfJircr.z Viceregif Sereni[]imi Dom. Ai

Pboig/Î Dei gratia Arngauum, E’9’ Sicilie Regif

in Regno Neapalitaua , qua obiit dia 3. man [9'

.Nwembris i430.

Velli io,’ come foglio l‘ovente, ofl‘ervar que

llo fepolcro , e non trovandone vefiigio alcu

no , tolto lo credetti dal luogo acCennato nel ri

facimento di quella TribUna , e del pavimento

all‘ufo moderno -; ma dopo qualche diligenza

pur lo rin’venni nel piano del muro in entrar dal

la parte dellra del Coro , coverto però da una

fpa'lliera di legno, ed all‘ai manchevole di quella.

maeflol‘a', ed antica firut'tura ‘, ch’ancor dimo

(lra; poiché quali "tutto è fabbricato nel muro

medelìmo , a riferba della Faccia elleriore , in cui

e la trafcritta epigrafe , e le armi Salirera colle

Minutole egregiamente intagliate lì veggono a.
rilievo. ,,__,.. -' "’”_’”""M .

E per ultimo gran torto farei a’l‘ecoli più vi

cini fe fra quelle , ed altre ragguarde_voliliime

Donne , che per brevità tralaf‘ciar debbo, non

rammentafli Lwra Minutola ; nella, che fu ma

ritata a Luigi-Alfonfo de Silva de' Duchi di Pa

flrano, Ca'valierdell‘abito di S.‘Giacomo , eCa

flellano del Cafiello di Capuana, c che rimalla

Vedova nella vecchiezza fu'di tanto valore , e

di
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di sì gran governo, che dall’Augufhflim‘o Impe

rador Carlo V. meritò d’efl‘ere prefcelta ad alle

vate Margarita d’Auih-ia fua Figliuola, e ditar_x-.

ta autorità. preii‘o quel gloriofo Monarca , che

quante grazie a lui domandò ,. tutte l‘ottenne. i. _.

(1) Di lei fece ancor ricordanza il Bayle an< (x)Ca_m3anfl.

noverandola tra gli altri inligni Perfonaggi di [OC-CI".

tal Famiglia . (a). Livie M'uutali , fi/le d’ An-‘(z) Lanci!

drde, 69’ de Lucrere- de IIuIcaeo ,_fzît marie‘e (4.

Don Levi: de Silo.z de: Due: dr Pq/lrana , Che

amlier de 1’ Habit de Si,]aquer , E? C‘bmman"

dwt du Cbîteau de Capaiiane .. Etmzt deve

nue , l’ ejìime qu‘ on fliroz’t- de [2: carta 69’ de

fin q/Ìarz't porta 1’ Empereur C'lmrler V. à la cboi/ìr

pour l‘edumtz'ou de Madame Marguerz'te d’Aufiri

cbgfi;_fille; f‘9’jkfitge canduite lui fi‘t et-‘Uair toute

firte de crèdz't auprès de S..M I. O» lit/51; Epìmpbe

a Napler da»: la C’bapelle de la Famille de Sii-1).:

(nella Chief‘a di S. Caterina a Formello de‘ PP.

Predicatori (3) qu’ elle 4-voitfirit nggregèr au Sie

ge de Capoiiaue , dant {[2 celle de: Mnutalz' : Li

‘vi4 M'nutula Coujux Loyfii A1pbm/ì Syva Lu/i

tam' , €9’ Cbré/ìi Equitz’: , Arcijque Capuanx.

Prafi5t’i bancfibi , E'Éfuir- elegz't figu1tumm an

7)0fitltttiî I)’36.

Ma per tornar alla Cappella ; nello fieiî‘ola

t0 finifiro v’è. un Altare della SS.Trinità, ove s‘oi‘

ferva un’antichiiîix_na Cona di legno indorata, e

dipinta col più bel gufib , e delicatezza dell’arte:

Era quella un Altarino portatile , che dall’una , e

l’altra parte chiudevafi , indivilibil compagno

del Cardinal Errico Mimitolo, innanzi a cui in

qualunque luogo egli portavafì' celebrava il San

to Sagrifizio della Meii‘a , e dopo fua morte volle,

ch’1n quefla Cappella fi riponefl‘e . Rapprefiìnta

a
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la SS. Trinità, tenendo l‘eterno Padre il l‘uo uni

genit0 Figliuolo crocefill‘o nel l‘eno , fotto del

quale v‘è la gran Vergine Madre addolorata con

8. Giovanni Apofiolo , e S.'Maria Maddalena;

ne‘ due portellini s’ollèrvano quattro belliflime

immagini d’altri Santi, e dalla parte di dietro,

che corril‘ponde col muro dell‘ Altare Vegg0nli

tuttavia l‘ armi del Cardinale . E’ cuflodita al

preli:nte da un portierino di {eta folienuto da un

ornamento di legno indorato coll‘armi dello flefi‘o

Cardinale, ed a’Pofleri ne tramanda la memo:

ria la l‘eguente If'crizione .

Wizjliflìmam Icone»:

fui Sacrificium iucrueutum Henricu! Mrmtulus‘

S. R. E. Cardinali? Arcbiepijcapu: Neapolitanur

Domifòrz'fque oflèrebat

2%rienjè,’ avita bu1‘c Sace/Io reliquz't A.MCCCCXIL

Retenta antiguitariffizcie

Joln: Bathla Mzmtulm‘ e Princi,bióur Carni/ii

Eque: Hierg/òbnnitanu: €9’ B€llgficirtttfi

Tutiori firma gentilibu: Pyìerz'r

Servand4m curavit A. MDCCXLIV.

Indi per uno [‘calino di tre grandi pezzi di

marmo roli‘o , e giallo antico s’ al‘cende alla Tri

buna, al cui latodefkv vedefî un'inagnifico avel

lo eziandio di marmo ornatq d‘ Opera mul‘aica,

dove fu fepolto il l‘oprarii‘erit0 Filippo Minutola

Arcivel‘covo di Napoli, il qual morì a 24. d'Ot

tobre del 1301. coll' epigrafe , che fiegue , in

(I) Cbî°ffflifl_l'verfi leonini praticati (‘0vente in quella Ragione .

ppo Minutula

Arcbiep. Baylc

( I) _

flùgnammu: cgfiam‘ gauden: famnqzzefi»rwui

Pbilippug Prwful mar-2m: dulcedine plana;

i
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Mnutulur Patria decur €‘9’flar alza propaga

Ific /ìlet bit tegz'tur jacet bit probitatz'r imago .

. E comechè la Sagra Congregazione de‘ Riti

avea ordinato , che i cadaveri fiar pan potei‘

fero in luogo elevato dentro le Chiel'e , ma che

nelle Sep01ture ii ponefi‘er0 , fu perciò a‘ IO. Ot

tobre del 1721. aperto non meno quefi‘avello,

che gli altri del Cardinal Errico , e d’Orlò Mi

nutolo Arciveii;ovo di Salerno , iicc0me l‘ attefia

un picciol marmo fovrappofio al Sepolcro dell'

accennato Arcivei‘covo Filippo .

C'ineref tam Henrz'ci M'nutulz' 5'. R. E. Card.

Arcbiejz. J\’enjaolitani , que;.a Ilij/ì M'nutuli

Arcbiejz. Salernitnni in boe Sacello reperti non

fitnt ; fed tantum C’or[aur Dom. Pbilippz' M

nutuli ejufdem Ecclq/Le meulir , quml an

no Dom. i721. rlit’ vero IO. men/ì; Oft’obfl'i‘

‘ fub Prafulatu FranrÉ/Ei le;;;zatel/i S. R. E.

Card. opera P. D. fiumi/ti Capicz'i M'nutu/i

C. R. Depmati mim Familiw M'nutulorum

firbtus‘ Sacrarium ejujilem Sacelli decentiur

requuz't , ut decreti: S.C. Rituum pareret .

Il motivo , per cui li ripof'e fotto la Sa

gi‘eiiia di quefla Cappella il corpo dell’Arcive

1‘c0vo Filippo, fu per ell'erfi ritrovato dopo lo

fpazio di 420. anni ( fra’ quali ridotto efi‘er do

vea in minutiflima cenere ) quafi tutto intero,

e nel’braccio dei’cro ancor fleflìbile , iiccome tut

tavia ii mantiene , ed ho i0'avuta la confola

zion di cosi vederlo; anzichè toccandofi nella

pianta della mano, e nel petto lì fente cedevo

le , e molle ; e quel che\più importa tutta la

H file
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faccia a ril‘erba dell' ellremità del nafo H‘conl‘er

va nella propria , e naturale fifonomìa . Col‘a in

verità , che reca maraviglia a più critici Pro

felfori : quindi riputandofi convenevole nel

pafl‘ato anno 1744. che con quell'onore, il qual

conveniva giaceli'e , lì è fatto racchiudere in una

(alla di legno a chiave vel’dtq con gli abiti pre-

latizj , e con quefia memoria l‘ul muro .

Pbilippi Mnutuli flrcbiepi'fi'api NeaPolitanî

Anno MCCCI. dgfimlî7i

Mrtale: exuvim adbuc integre

Ex marmorea fipul:bra ubi in bar: gentili;ia

Sacello extabant

Generali S.K. Congregatioîzi: decreta [mc tramhme

VI. Ida: Ofiob. MDCCXXI.

Il ‘minor pregio, che adornò un tal Prela

to fu la chiarezza del l‘angue : verl‘atifiimo nella

legal difciplina fu tra‘ Canonici Napoletani anno«

verato, e divenuto cariflîmo al primo Re Carlo

d‘Angiò fu da quel Monarca dillinto colla carica

di [‘110 Familiare , e d’intimo Conligliero di Stato;

indi inviollo prima Oratore al Sommo Pontefice in

Viterbo nel 127:. e pol‘cia in Firenze alla Republi

ca di Fifa . Dagli affari politici l‘alì al Trono Arci

vel‘c0vile di quef’ca inlìgne Metropoli fua Patria ,

ed accaduta fra tanto non meno la morte del Re ,

che la prigionia del Secondo Re Carlo di lui

Figlinlo , intervenne con i primi Signori del

Reame nel celebre parlamento di Melfi , ove mol

ti capitoli s‘ordinarono per lo buon governo del

Regno; ed avendo quello novello Principe pro

melib nelle capitolazioni _fatte per la pace di

prelèntarlì di anv0 prigione ,_ dove Cai;lro di

a
.“
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Valois non volellî: rinunziare l‘mveihtura del Re,

gno d’ Aragona , tra' primi ragguardevolillimi

Perfonaggi, e Supremi Officiali , che delfino nella

fua ali'enza per Configlieri Collatel‘all_ a Carlo

Martello fuo Figliuolo , e general .Vicario‘ del

Regno , il prima , che vedeli prefcelto è l‘ Artr

vel‘covo Filippo( 1): Ne’ più gravi bi1bgm della

‘ Corona improntò egli rilevanti l‘umme di danaro

allo fleflb Re Carlo II. generof‘amente il pegno

riCufandone di molti vali -d’ argento, e d’oro, e

finanche del proprio Real Elmo, che quel reli

giolìflimo Principe inviati gli aveva per licurez«

za . La fublimità de‘ Puoi talenti, l’innocenza de‘

cof’cumi , e la dellrezza negli affari lo portarono a

si alto grado di (lima preflb de’ trapalîàti MO

narchi, ch’afi‘ai fpefl‘0 le materie più gravi o col

fuo configlio regolavano, o al di lui arbitrio

rime_ttevan0 . Egli principalmente fu , che riduf

le in iferitto le Confuetudini della nollra Cit

tà , che riconofciute dopo fua morte dal d0t«

tiflimo Bartolomeo di Capua gran Protonota

rio furon dal medelimo Re Carlo II. conferma

te . A Lui deve pur molto la Chiefa Arcivefco

vile , che fece riedificarla dall’anzidett0 Re Car

lo II. e dalla pietà de‘ noilri Napoletani in quel

la cotanto ampia, e .maefìofa forma, ch’oggi li

vede ; anzi di ciò non contento a lei ottenne dal

la real munificenza eziandio molte grazie. Nel

paiiora-le uflìzio non ebbe pari il fuo zelo; ed al

lora fopratutt0 lo palesò per lo -c0mun bene

del Critiianelìmo,,quando trovandoli in Napoli

il Sommo PonteficeCeleflino V. in una publica

proreflione ordinata dal Re Carlo II. con alta,

e lagrimevol voce il Santo Padre fupplicò in pre

1‘enza del Clero, e di ‘numer0filîìmo PoPOÌG 4

r - H 2. non

( r". mfivf'4-T_

4. ’ .

(I) L’ Autore

della Storia ci.

vile del Regno

tam. ;. fol. 31.

€ fio

».‘l



_ , era ma ma
non rmunzmr al Papato; a cui li compiacque

il Sommo Pontefice per uno de’l‘uoi Vel‘covi di

rifpondere , che tanto avrebbe el‘eguito quan

to dal_Sig. Iddio folli: fiato dil‘polio . Varie altre

cofe più diflintamente reggillrò di quello grande

(1) Lac.cit. ‘Arcivel‘covo Bartolomeo Chioccarelli (i), e ri

(2) 1;,,/,facr_,le petendole l‘Abbate fighelli così copchiul‘e (2) Vi

Arcbi'ap.Nmp.xzr PiJI/IPPIIJ’ maxima izztegritatisflma : guzppe

cm pzrta.r , divinique cultur aazm' , 69’ i” ngff

'" egregia fidelita! maxime cardi eflèt C9’:. Mori ,

come {i è detto, a 24. d’ Ottobre del 1301. , ma

il di lui avello tu da’ ladri aperto, togliendone

dal Cadavero gli ornamenti preziolî , ed un anel

lo , a cui era incallrato un cril‘olito , ch’ avanza

( ) Cl). , va il valore di cinquecento fiorihi d‘oro (3) : av
\g, mcc'arm. . .\ . ,. .

106_,;,_ vennnento, che che motivo a (JlOVJJIHI Boccac

cio , il qual vivea in quei tempi di formar la no

(4) DfMM-flv- vella d’ Andreuccio da. Perugia (4) . E [Ebbene

“1.1-î-gî0f'2' creduto aveflè Filiberto Campanile , come al

tr0ve accennai, che non quelli, ma l‘ altro Fi

lippo Arcivef‘covo di Salerno folli: Prato in quella

tomba l‘epolto ; l’ abbaglio però fu abbalianza

fcoverto dal teflè riferito Bartolomeo Chiocca

' relli ; e coll’ anzidetta novella del Boccaccio ,

aut0r contemporaneo, maggiormente dimol’cra

ii .

Ofl‘ervalì nel lato finiflro un altro avello di

marmo , ove ripol‘aron le ceneri d’ Orl‘o Minuto

io Arcivel‘covo di Salerno , il qual mori poco do

po il 1327. con quella il‘crizione .

Jacet in bac Tumba Domina: M'nutulu: Urfi1;

_Pautzficahf apex quem prafert linea rur/ur

Virtutum viti: P/JÌIIPPÌ vera propaga

Ia;atificum gemma vita; praaita_tir imago P ,

47‘:
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Partbeno?e natum S.rler;zum Panté5cntu'ni

F/entque tale dutum moriturfufer omnia gratum

Partbenojzeque tibi Salernum Pr.efielir buqu

Commendat corPur nnz'mam Deur accijze cujur . -

In mezzo poi alla Tribuna li ammira il gen

tililli1no Sepolcro del Cardinal Errico Minutolo,

fenza però alcuna il‘crizione . Fu egli prima Ar

civefcovo di Trani (i), e pol‘cia di Napoli, ed

il primo Cardinale , che creò il Pontefice Boni

facio IX. Tomacelli , il quale in [legno (1’ affetto,

e di lingolariliima Rima le diede il fuo Cappello

col proprio titolo di S. Anallalîa , ed indi creol

lo Vefcov0 Tul‘colano . Dal Pontefice Aleli‘an

dro V. fu fatto Vefc0vo Sabino, e dal Pontefice

Gregorio XII. Camerlengo di S. Chiefa . La vi

vacità del fuo fpirito , ed il numero ben grande

delle fue virtù ii palefarono ne‘Conclavi d'Inno

cenzo' VII. di Gregorio XII. d’ Alellîandro V. e

di Giovanni XIII. e nelle legazioni , ch‘ efercitò

in Bologna , Ferrara, Forlì, e Ravenna , nella

qual Città m,olte falutevoli Coflituzioni promub

gò coll’ampia facoltà, ch‘ egli aveva di Cardinal

legato a latere .

Nella magnificenza non ebbe chi l’ugua

gliall‘e: riedificò l’antico palagio Vel‘covile,‘

ch’ ora è ridotto , come difii ad ufo del Semi

nario; enel 1407. mollrandoli non meno fplen

dido colla Patria , che amorevole colla Chief‘a

fece innalzar quella gran porta di marmo colle

due altre laterali, che con maraviglia veggia

mp nell‘ingrell'o del Duomo: Opera delle più

i'fidiate, che ufciflè dal celebre l‘carpello dell’

Abbate Antonio Bamb0cci da Piperno , e che

vien riputata ricca di tutto quel bello , e mae

(tof0,
\

(i) Cbioccaral.

loC.t'it. de Hm

rica Minutula

s. a. E. Card.

Arcbìefvfc. U

gbe/l. ltaL/‘ncr.

de Archiegifc.

Neaf’al.

Bnyle lor. cìt.

Camfanil. lot‘.

‘lto
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(62) m
flol‘o, che dar potea l'architettura di que‘tem

pi sì per gl’intagli , per le fiatue , c per le due

colonne di porfido , come per 1‘ architrave , e

per gli flipiti, che fono di tre foli pezzi: nella

ibmmirà v'è la flatua del Cardinale in ginoc

chioni innanzi alla 88. Vergine col divin Putto

tra le braccia affiflita dall’Apoflolo S. Pietro , e

dal noflro gloriol‘o Protettore S. Gennaro coll‘

ifcrizione , che fiegue .

Nullim in longum {‘Éjz‘nefib2mate tempu: bamrif

Porta fui rutilan:fumjauua Piena decori:

mm: 69’ _/hcm quandam Mlfllffllll! aul.e

Exwlui: propriz'r Henricu: filmptibu: J:uju:

Praful Ape/{all'ex mmc conflanî cardo Colummc

Cui prmr ima/14mm: -vitam p:jlfàm perenne?»

Hoc ofu: exai‘7um mille currezztibu: anni:

on quaterceutumfi}tem I_’erbum carojaà7um di.

Celebrata. è quefia gran porta da’ quafi tut

ti gli Scrittori Napoletani , come altresì tra’

Francelì la commendar0no Pietro Bayle (i) ,

ed un Autore anonimo nel libro intitolato Le

(2) Livre fi-guide de: Extra-n;erx (2) : La grande parte de cet

cuud. te Cat/1edmle cj firt q/iimeè , non fiulement a

catfl’ qu‘ elle (j? ornèe de plzg/ìeurr _/ìatue.r, 69’ de

dmx colonne: de porpbire ,- mai! azg[/i parceque tou

1e la pe antenr\efl fiutenuè' par 1’ arcbz':ra-ve , le

quel awc j?! Piliefl gli fialemeut de U‘0ÌJ' gran

de: piacer de marbre ,‘y e poco prima dando con

tezza dell‘ Artefice: L’ Abbè Antoifle Ba.v.baccio

_fameux fculteur‘ , 7MIÌJ‘ de Piprr;ze enricbit cotte

magmfigue Egli/è dei oruemam‘ de _/òu art ,

u:/que.f colonne: de porpbire, au tam: qua }Imrì

[Mutolo Cardi/ml du titre de 5. Anq/ìq/ìe , m

( 1) Loc. cìt.

etoix
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etaîx flrcbeuz'que €9’c. E quindi 6 con0fce l’abbi

glio di Pietro di Stefano (1), che volle quella (1)_ Îfflfigbîfd'

porta eretta non dal Cardinal Errico, ma da "'d‘Nal’fif‘

Orfo Minutolo Arcivef’covo di Salerno: Autore "‘

per verità diligentiflìrno nel ratcoglier le facre

memorie Napoletane , ma poco avveduto in quel

le , che il fi10 l'ecolo oltrepaflîavano .

Edificò ancora il Cardinal Errico dentro lo

fielî'o Duomo di Napoli due picciole Cappelle ,

una dedicandola allo Spirito Santo, che tutta

via è in piedi, e di cui in ul‘cendo da quella Cap

pella farò parola : e l‘altra alla SS. Trinità. , ove

fece [colpire le l‘ue armi col Cappel roflò , che ai

ferma d‘aver veduta Bartolomeo Chioccarelli in

iino al 1643. (a); ma ora non v’è di quella rima- (a) Lat.tit. da

fio Vefligio alcuno per opera Eorl‘e de’nemici del- Hmriffl Mm"

la l‘empre veneranda antichità. "lods' R-' E“

Morì finalmente si gran Cardinale nella le- C" ‘

gazion di Bologna ( febben altri dicano in Ro

ma, mentre era ein ivi Legato ) a' 17. Giu

gn0 del 14:2. , ed il di lui cadavero trasferito in

Napoli in quella Cappella fu fèpolt_o dentroil no-‘

biliflîmo Avello , che fon’ ora a deferivere .

Sorge egli dal fuolo , e termina colla fom-'

mità della Tribuna ,difegnato e {colpito da quell‘

ifìefî'o Architetto, e Scultore Antonio Bamb0c

ci, che Fece la porta maggiore del Duomo (come

già dillì) il belliflimo Ièp01cro della_Regina Mar

garita madre del Re Ladislao in Salerno, ed al

tri maraviglioli lavori (a) . E’ tutto_,di bianco (2) Chiu:arelf;

marmo greco lumeggiato d'oro, e follenuto da lvc.cit

quattro leoni, f0pra. de‘ quali poggiano altret

tante colonne di giufla grandezza intagliate di

baflì rilievi con pampani con grappoli d’uva, e

con vari uccelletti, ed altri piccioli, animalu\zli

» cosx
\

._ .._r



ma era
c0si vivamente el‘prellì, che fembra l‘arte d‘a

ver gareggiato colla natura. Era il leone l‘col

pito l‘ovente dagli antichi ne‘ fepolcri in fegno

di cuflodia , tenendo queflo generofo animale

eziandio quando dorme gli occhi aperti , e fplen

(1)!" Embl‘m- denti; quindi l‘crill‘e Alciato (i)

L]i Leo , _/Ed zag/fa: , oculif qui dormi! aparti:.

ed era parimente eflîggiato ne‘vafi , e nelle urne,

ove le ceneri, e le oll'a d'alcuno Eroe , o prode

Soldato li riponevano , come limbolo ancora di

fortezza , e di valore. In mezzo a quefle colon

ne vedelì la calfa l‘epolcrale , in cui fu racchiuf'o

quell‘ inligne Porporato , l‘oflenuta da tre colon

nette l‘pirali, e da due fiatue ne‘lati della man

fuetudine, e della carità . E‘ adornata di deli

catil‘simi bafsi rilievi, che rapprelèntano nel

mezzo il Prekpe di N. S. , dal lato defiro la

S. Martire Anaiialia ( di cui portava il titolo il

Cardinal Errico) ed il Dottor della Chiel‘a 8. Gi

rolamo in atto di poggiar la mano l‘ul capo dello

fiell‘o Cardinale ancor Fanciullo, che graziol‘a

mente (la in ginocchioni col cappel roll‘o a’fian

chi, alludendo alla dignità Cardinalizia , a cui

pol‘cia l‘alir dovea; e dal lato linilìro olî‘ervanlî

eliìgiati l’Apolìolo S. Pietro, l‘otto gli aul‘picj

del quale fu quelìa Cappella da antichillîmo tem

po fondata , ed il gloriol‘o Vet‘covo , e Martire

S. Gennaro principal Protettore della noflra Cit

tà ed intero Reame . Y

Nè rechi 'maraviglia , fe la Santa Martire

Anallalia veggalì fcolpita alla delira dell‘Apolio

lo 8. Pietro: concioliachè ne’ Primi tempi il luo

go liniliro era riputato più degno del luogo de

i’rro; ed in fatti in tutti imarmi -, e tavole an

tiche s’oll‘erva S. Paolo alla delira di S. Pietro;

ene

- _‘*ì_- ” A
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e negli atti così del gran Concilio Niccno, co

me del Concilio Calcedonel‘e l‘otto S. Leone I.

Papa abbiamo , che i Legati Ponteficj per mag- ,

gior dignità , e ril‘pettolèderono alla lini(lra de’

Vel‘covi di Collantinopoli , d‘ Antiochia , e di I . .

Gerulàlemme. (i) [m .C"”m°l'

Sopra la riferita cafîà l‘epolcrale v‘ è la (la

tua giacente del Cardinale in abito p0nteficale ,

che né più bella, né più naturale potè formarlì

dalla l‘coltura .

Degna d’avvertirlî in oltre è una notabile

circollanza , cioè , che la defcritta flatua gia

cente , la qual dimollra l’ età di prell‘o a l‘efl‘ant‘

anni , è così perfettamente copiata da quella

del Cardinal fanciullo in ginocchioni , che nien

te mutando di fil‘onomìa , e di Fattezze altro

divario tra 1‘ una e l‘altra non s’avvil'a , che'

dell’età : a tanto giunf‘e lo l‘carpello di quel cele

bratiflimo valent’ uomo .

La medelima flatua giacente è accompagna

ta dalla parte di dietro da due Angioletti, uno

in atto d’ incenl‘arla , e l’ altro di darle l’ acqua

benedetta; e dalla parte d’ avanti le aggiungo

no ornamento due altri Angioli , che lblleng0

no un panno a forma di padiglione , l‘opra di

cui veggonl-ì ancora a rilievo N.8. Crocefiii‘o ,

la gran Vergine Madre , e l’Apollolo S. Giovan<

ni ; dando compimento al Sepolcro una gran

cupola fecondo il guflo di que’ tempi », Fregiata

col-1’ armi del Cardinale, e adornata da piccio

le piramidi , che con. altrettante fiatuettelbr

gon dal mezzo, e da’lati.

.. Sotto immediatamente alla cafl‘a f‘epo’lcra

le evvi lo fcalino dell'Altare , ellìggiato coll’ul

rima delicatezza dell’arte , e con balli rilievi di

Un
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minutilîimi laVOri , che rapprelèntana la SS.

Vergine del Principio corteggiata da'dodici Apo

floli : evvi ancora una picciola menf‘a fecondo

l‘antico fiile , in faccia acui iian l‘egnati i Sa.

cerdoti Aron , eZaccaria; ma per la di lei angu

1‘ìia vien c0verta da un’altra menl‘a più larga , e

l‘paziol‘a .

Dallo flefl‘o lato linil’rro entralì nella Sagre

llia proporzionata alla Cappella con un commo

do armario per le l‘acre velli . Serbanli in eli‘a

in quattro ol’renl‘orj varie inligni Reliquie , che

ne‘pr0prj giorni alla publica venerazione s’el‘pom

gono, come quelle della Fal‘cia, del pannolino,

e della culla del Bambino Gesù , di S. Pietro

Ap:>liolo , di S. Anallalia Martire , di S. Gen

naro noliro principal Pr0tettore , di S. Gio:

Battilla , di S.Niccolò Vel‘covo di Mira , di S,

Maria Maddalena la penitente, e di S. Caterina.

Vergine , e Martire. Nel 1180. fra gli arredi,

che nella Vilita dell‘ Arcivel‘covo Annibbale di

Capua ii del‘cril'i‘ero vi furono fei antiche coltre

di velluto ( ch’ ora non vi fono) fiancheggiate

dall'armi Minut01e, ed in una delle v‘ era an

cora efpi‘ello lo (leccato , le quali per gli funerali

l‘ervirono di que‘ Signori , che in quelìa lor gen

tili2ia Cappella furon condotti al ièpolcro : pe

gni_ non meno d’antichità ,_che di grandezza .

Vedelì quelìa Sagrel’na tutta dipinta , e

adornata da ritratti di due Cardinali, e di no.

ve altri tra Arcivel‘covi , Vel‘covi , e Prelati

della Famiglia Minutola dal 1061. fino al 1478.

Idea la più vaga , e la più bella , che cader po

teflè in animo nobile , e generof'o, leggendolì

ibpra della porta dalla parte di dietro l‘iltr-izio

ne, che fiegue . _ '

Mi
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Muutulorum Familia: memoria»;

WlZ/fio7’ibul‘ ab binc ficulz's‘

Et in Ecclq/îq/lica Hierarc/zia

Fama gloria rebujàue gejlz'i‘ immortale»!

Job. Baptyla Minutulus‘

E Pri;zcijaibui Cazzu/îi

Equer Hierq/blym. 8 Bengficz'atur

Gentilitz'i in bar: Sacri/i Sacrario

Ad Pg/ìerorum incitamwtuw

Exvmmw't A”. Dom. MDCCXLIÎ’Î

Son brevemente reggillrate l‘otto i ritratti

d‘ognuno degli anzidetti Ecclelîaflici Perfonag

gi quelle memorie ; potendol‘ene altre raccor

re da Filiberto Campanile, da Scipione Ame

trano , da Bartolomeo Chioccarelli , dall‘Abbate

Ughelli , da Galparo Molta , da Pietro Bayle ,

e da altri Scrittori, che di quelli più largamente

han favellato .

JOHANNES Mmu=ruws

5. R. E. Preróiter Cardinali: titqu S.Marie in

Tram‘Tyóerim ab Alexmzdra Il.cobomflatuf 4»

m 106:.(1)

Pl-IPILIPPUS M NUTULUS

Caroli I. a Intere Corg/ìliarz'uI, ac contra Gue_lfir

in Hezrurz'a Orator“ . A Gregorio X Salernitana

iqf’ula danatW mmc [272. quam Echg/îam quum

\XXXfire annui illzyîmj]èz vita di/èquz‘t . (a) (2) Cflml'4’lil:

loc. cit. Mafia

de EpifîSa/ern.

(i) Camfam‘l.

loc- cit. Brier

Ioc.rit.

PH'LIPPUS MINUTULUS \ \

Nea[mlimnir Regibur apprime cara: e Canonica e

Ne.zjmliMnuî Ai'cbz'epifiopu: inaugumtur a Ni- (a) Campnnìl. \

co/ao IV. anno 1288. Q1_40 meule ('atbadralz'y1°C'CÎ"CÙÎWÙ

e . 06.61t. -
Ecclq/ìa augzg/fiorifirma c4’[>it rerdificar' abii't- '

ga:e LX. Kal. 0505. 1301. ( 3 ) , .

I 2 UR“ Nenp.



( I) Mofca m.

Cit. Ug/oe/l. 10€.

cit.rle Aro/n'of.

Salern.

(a) Ugbe/IJM'.

cit. de Epzfcop.

Senmf. -

(g) ChiocmrdI.

ioc.cit. Ugbell.

loc. cit. (le Arg

chie).Nmf.

(4) Ugbell.loc.

cìt. (le Eprfio[.

Nolnn.

(g) Uglwll. lor.

cit.de Epifi.Ci:

fliiffll'.

Î6j Ugbell-loc'.

rit. de Epifcof.

Rapa/1.:

m <68> san
llrsus MÎNUTULUS

C’rmonìcn! antea N84P0/itztnilj‘, Archiejnfcqhm

inde .Hjidruntinur XV. Kal. Fèbruarii l 329. ad

Salernitana»: tandem Ecclg/z‘am tran:latuf VI.

Non.]ulii 1;;o. ', decq[/ìtque III. Non. Decemb.

1533. (i)

CAROLUS MINUTULUS

Senen u‘ Ecclg/z‘w ab Urbano VI. anno 1384. ele

57m EP{/‘co[>u.r , eodemque anno quietz' magi: ,

guam dignitati intentur EPifiojatu _/è abdica

w't . (2)

HENRI.CUS MINUTULUS

Arcbz‘;jn_'/èojaur Tranerg/z‘y, binc Neapolitanm',‘

69’ 5. R. E. Cardinali: titqu S. Analiq/ie anno

1389. Tam Epi/Z‘opm Card. Tufiulanuf , mox

Sabina! , plurie.rque pro Sani‘Îa Sede Legatuf.

Bonofliat’ obiit XVI. kal.]ul. 1412. , {'9’ in boe

Sacello , “bi viven.r fipulebrunz fibz‘ Paravemt

fnz't depo/z'tus . (3)

FLAMENGUS MlN-UTULUS

E Canonico Neapolz'tano Epifiopu: Nolanm’ VII.

ha]. Augu/li 1400. Interfm't C'onjìantz'en/x‘ C'on

cilz'o, pra>juit XXXXII. anno: , obiitque an

no 1442. (4)

JACOBUS MINUTULUS

Neafiolz'tanus‘ Canonica: C'ivz'tatezg/z'5 Eccleue

Admz'nzflrator III. Non. Septemb. 1412. ab]oban

ne XXII. digiti/11’, €9’ _/ùjmr rt’tatz's dzy‘àt‘7n di

_/ioe;gfittur‘ : "cix enz'm XIX annnm attinge

bai . (Y)

PETRUS MINUTULUS'

E Canonico Neapolz'tano a Calix'to III. Rafollc’fl

fi chlg/z‘w data! Prafiol VI. Non. Julii I4Î)’.

cui XX , 5 III. anno; vigilantfl‘me prafl4it.

(6) JA
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]ACOBUS MIN‘U’I‘ULUS

C’i-vili prudentia, ac bellina lau.lif di ciplz'nn:

ivg/z‘gnù, Lucerzjz'f Epipru: anno I4'_7l. ad A

gatbenjèm fidem in Gallia translatur, ubz' Pi

èZa-vieq/Î! .Mnaflerii Abati/ma, libernmqm Ca

meracerg/z’: Are/aiepz'fèapatzzs poflìflz'mem obti;mìt.

( i)

PETRUS MINUTULUS

Apruti;w Eccle/z'a’ gubcrzmculo admotu: IV. kali

Decemb. 1478-. B:flîlicam Vqtz'cnnam ecclq/z'qflz'co

culla , libri.rque danavit . (2.)

Dalla llefl‘a Sagrellia fi cala giù al luogo,

ove ripof‘a il corpo del rammentato Filippo li

nutolo Arcivel‘covo di Napoli , e dall’ altra par

re per una fcala mobile s‘al‘cende a due camerette.

La polizia poi, ch’ in quello facro luogo li

mantiene , la divozione , che d’ ogn’ intorno

infinua negli animi de’ Fedeli , e la gentilezza,

con cui fono accolti e ferviti molti Sacerdoti

e Napoletani, e Forallieri ella fa si , che ( oltre.

i l‘oliti Cappellani) vengan quelli a celebrarvi

l‘ovvente il Divin Sagrificio ; ficcome ancora la

qualità, e propor2ion del di lui lito è cagion ,

che talora vi s’amminillri il Santo Sagramento

della Confermazione ; precedendovi però fem

pre il permefi'o , che al Rettore , o lia primo

beneficiato ne vien richiedo .

Nè qui termina la deferizione della Cappel

la ; conviene ancor c0nliderarla dalla parte di

fuori, ove ufciti dalla porta a mano deflra nel

muro , che confina colla Cappella di S. .Al‘preno

gentilizia de’ Sig. Tocco , e nel foprariferito am

pio fuolo , chè 1‘ è (1‘ avanti , è da vederli il ma

gnifico Sepolcro di Gio: Battilla Minutolo : ope

ra Cll Girolamo d’ Auria ecqellentiflimo Scultore

Na

(i) 'Ugbell.loci

cit. de Epifcop.

Luc‘mf.

(a) 'Ugbrll.laci

cit. de Ep:fiop.

Aprm‘.



(1) Carlo do

L;[lir nella Fa.

miglia Torello.

(a) Cmnfrmil.

loc. cit.

ma (w) W

Napoletano (i) , ed all‘ai pregievole così per la

fodezza del dil‘egno , per la perfezion del lavo

ro , per la qualità de'marmi, e per le due co

lonne di perlichin0 fiorito , come per la bell’

urna , fovra di cui vefiit0 d’arme s’ innalza la di

lui (iatua al naturale . Sotto al frontel‘pizio v‘è

un mezzo bullo della gran Vergine Madre col

divin Figliuolo tra le braccia , e nella fommità

un Crocefill'o di rilievo: Ne‘ fregi d’ ambedue le

colonne è.da rifletterlì su d' una capricciol'a,

e bella invenzione, 1‘corgendoli in ogn’una d’elli:

uno feudo grande coll‘ armi della Famiglia Ca

pece , che fono un Leon d’oro in campo ne

zo , e fotto di quello un’ altro picciolo feudo

con l‘armi Minutole , compofle eziandio dal Leo

ne d’oro , ma vefiito di vajo, in campo vermi

glio; per dinotar , che o tralcio della Famiglia

Capece Follia la Minutola , o che nel @artiero

del Sedile diCapuana , il qual chiamafi de'Cape

ci, la Famiglia Minutola folî'e al‘critta : Con.

tefa , ch’ ancor pende indecilà prell‘o de li Bru

diti . 'Fu quefìo Cavaliero Signor di Venii‘ro ,

ultimo della linea del Cardinale Errico Minu

tolo, ed incomparabile per lo Penna, autorità,

e valore ; combatté più volte in ilteccato , e

Venendo a morte, poichè da Giulia Caracciola

tua moglie non avea generato figliu01i, ifiituì

erede l‘Ol‘pedale della SS. Annunziata di Na

poli, lal‘ciando docati ventimilia alla (ha Fa

miglia , aliinchè eretto l"e ne foll‘e un Monte a

favor de'Primogeniti della medclîma (a) . Di

votifiìmo Fu ancora di quefia Cappella , di cui

ebbe fempre particolar cura , e gagliarda pro

tezione , liccome dalle vilite de’Signori Arcive

l’covi li deduce ; quindi a ragione dall‘ accen

na
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'nata Giulia Caracciola l‘ua moglie, e da Bea

trice Torella di lui madre le fu rizzato in que

(lo luogo il l‘epolcro , ove quell'il'c‘r1210ne lì leg'

ge. (i)

Job. 'Baptg’fl‘r Capirio-Mnutulo quiiti piume ,

{'9’ magnnnimitate i;quîgm' , qui quod in vide-

ret Hanrici Capia'i-Ìllinutuli lineam d;’/Îflff€_,

legati; rara raritati: exempla vicie: H S. ad

reliquie Fumi/[w per1wtuam utilitatem , G)’ de

cm , in/ìitutaqué jìxarflw bouarum bwrrde Ha

_/Ì)Ìtali Diane Mria: Ammaciat.e in Crucif _/l°

tandem bHMÌIÌ Sacella condz' voluz't . Bratrix

Torella mater izgfèlix jìlpeijìrf , C'9’Julia CIME

ciala oz'ro incomfiarabz'li amori: monumensz PP

obiit mmc Dom. MDLXHVI. mtatì.rfiae LV.

Poco lungi s‘oll‘erva una picciola Cappella

fotto il titolo dello Spirito Santo fin dal 140;.

eretta in perpetuo Jus padronato di fua Famiglia

dal Cardinal Errico Minutolo, liccome tuttavia

le file armi l’additano . Come a lui (lato folle

conceduto dal Cardinal Giordano Orlino Arci

veltovo di Napoli cosi il luogo per quella fon

darvi, come uno fpazio di fuolo per cavarvi la

l‘epoltura , ed in qual maniera p0i dal Sommo

Pontefice Innocenzo VII. (lata le folle la concef

fion fudetta confermata con toglierne non folo

tutte le condizioni, che appolìe vi furono dal

Cardinal Arcivel‘covo, ma con ampliarla, anzi

rimetterla all’afl‘0luto , e libero arbitrio del Cat

dinal Errico, potrà leggerli prelfo Bartolomeo

Chioccarelli , (a) che con propri occhi n’ol'i‘ervò

il ponteficio diploma fpedit0 in Viterbo a 2.

Marzo del trio)". - ‘

‘ tra

(I) Cafar.d‘fm

gru. Carattibl.

Nap. Sacr

Carlo de Lel-_

li: 106. di.

(2) Loc. di“. de

enrico Mimi.

tulo S. R_. E.

Card. Arcl>ie).



(r)L’i/ìrnmen'

fa è prefmtato . . . .

m//,, U;fi,,_, mefl‘e perpetue, in ogni giorno, ‘tr0vandoh an

flrll’_Arcioefc. cor egli nella legazion di Bologna a 11. Marzo

flflfllbfl/HÎICII- del 1410, (1): e precedentemente a 6. Novem

pan.

(2) mafleja

%%2 (72) ne:
Era quella Cappelletta di lìruttura Francefe

abbellita da vari ornamenti di bianco marmo,

e fiancheggiata da due colonne . L‘ altezza co

minciando dal fuolo non oltrepalî’ava i palmi

quattordici, e fei, e mezzo la larghezza , onde

fu . che la menfa , la quale Rava nel mezzo per

gli divini l‘agrifizj appena giungea a palmi quat

tro . L'annehità. , che tutto confuma dopo 339.

anni l‘avea quali ridotta a minacciar ruina;

mai Signori Compadroni , che si bella memo

ria han voluto l‘erbare , l’han riflorata in manie

ra , che niente facendole perdere di quell’ an

tico , che l’era rimalio, l‘han ridotta all’ulò mo

derno con allargarla da’ fianchi , ed innalzan‘

dola dal filolo, Ove prima poggiava, l‘opra la

nuova menf‘a di marmo di palmi fei, e mezzo

fecondo l’odierno l‘acro rito , l‘han data mercè

1‘ accompagnamento di fiucco una più vaga, e

ben intel‘a proliaettiva, fopra di cui in una ta

bella di marmo incifa li legge quella epigrafe .

Sacellum

Ab Henrico M'nutula

S. R. E. Card. Arcbz'eja. N€a}2.

Excz'tatum anno MCCCCI/.

Compatronz' rq/Ìauraru»: '

Anno MDCC’XLIVÎ

D,otolla parimente lo flefl‘o Cardinal Erri

co di varie rendite per la celebrazione di due

bre del 1408. mereè d‘ altro pubblico l’rromento

celebrato in. Pifa (2) ordinato av_eva , che nel

la
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la Tomba da lui fatta fabrrcare innanzi alla

Cappelletta medelima non altri l‘epellir lì po

teflèro , che i Fanciulli, e Faneiulle di l‘ua Fa

miglia Minutola, i primi cheiquattordeci an

ni , e le fecondo , che gli anni dodici non avan

zallèro . Volle però , che a quelìe‘an00rchè ol

tre agli anni dodici , o maritate fuori del fuo

Cafato , la della ele2ion di fepoltura lì permet

teflè, ammettendovi eziandio tutte le mogli de'

Signori Minutoli , purché a feconde nozze con

Cavalieri d’ altre Famiglie non foll‘ero palline;

e per ultimo fece altri fiabilimenti , affinché la

prerogativa del Jus padronato nella linea maf'chi-‘

le di Barnaba, cdi Giacomo Minutoli l‘uoi Fra

telli, ed in mancanza di quella, nella linea de‘

più proflîmi mafi:hi della fiefl‘a l‘ua Famiglia , ef

clufe fempre le Femmine , li mantenefl‘e .

Vedelî ancor oggi l' accennata Sepoltura co

verta da un bianco marmo coll'armi Minutole’,

invece dell’antico , il quale il {pezzo nel memo

revole orrendo tremuoto de‘ I. Giugno del 1688.

per avviib dell’ifcrizi0ne, ch‘ivilì oflèrva .

Sczflk prre tremare in boe gentilitio Mnutulorum

Saceila Parona/la Petra dum terra bv:‘ribiliter

tremuz't di: V.Junii anno MDCLXXXIII. '

uovam lume Comfmtrmi dedere .

Overei in adempimento della promell"a ,‘

che nel principio ho fatto , rammentar

qui la dote, di cui fu la già deferitta maggior

Cappella di S. Pietro Apollolo arricchita da mol

ti Signori della Famiglia Minutola; ma con -

ellremo rincrefciment0 mi convien di riguar

dare i palî‘ati tempi al Pèl‘3g0îlfi ‘d’oggidi ,_in

CUI
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cui picdolifiimi avanzi, o niente affatto è‘ri

mafo delle copiofè annue rendite lafciate per

fondo (1’ un facro luogo cotanto illufire , e di

moltiffime Cappellanie , ch‘ivi furono fotto va

rj titoli fondate allài prima, che il Cardinal Er

rico vivell'e ( liccome da molti antichi monumen

ti ho io dedotto), dallo flefl‘0 Cardinale, e da

Giovanni, Lancia, Scipione, Mario, Tomma

fO, Gio: Vincenzo , Gio: Giacomo, Gio: Bar

tolomeo , Carlo , Gio: Girolamo , Beatrice ,

Cillena , Ippolita , Margarita Contefi‘a di Po

tenza , e da altri magnan;mi , e pii Signori di

tal Famiglia , de’ quali le 11‘ è ora perduta la ri

membranza . Balla fol dire, che ne‘ tempi a noi

più vicini nella vilîta dell’Arcivd‘covo Annibale

di Capua nel 1780. quattordici erano li Cappel

lani, che quefla Cappella fervivano , e trenta

quattro, e più le Cappellanie , che tutte eli

fienti nella medelima lì notarono.

L’annua rendita , ch’ora 1' è rimal‘a giugne

appena a doc. mille ripartita tra diece Beneficia

ti , quattro de’ quali hanno l’obbligo di celebrar

ogni giorno, e gli altri fra le giornate (labili

te in tutto l’ anno ; di modo che tutti i divi

ni Sagrifizj , ch’ in ogn' anno [i celebrano così

in quella maggior Cappella , come nell‘ altra

dello Spirito Santo giungono al numero di due

mila cento novanta, oltre alle mefl’e follenni,‘

ed agli Anniverfarj , che per eflècuzione di va

rj legati degli flefli Signori Minutoli vi celebra

il Capitolo Napoletano , ficcome ora farò per

due .

Oltiflime furon per ultimo le di lei pre3,

rogative , le quali in maggior parte la

Ref
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fiefl‘a difgra2ia incontrarono d‘ andar a poco

a poco in dimenticanza; p0ichè prefciqdendo

da tante Cappellanie , e dal numero di tanti

Beneficiari ho io veduto quattro publici Gru

menti del I)'6)'. (i), ove da undici Perfonaggi (i) PerN'otar

per età, per nafcita , eper ecclefiaflici impie- 4"”"Î" V‘_'Mf°

. - - . m Curm dzNa
gh1 ragguardevoli, e fra colloro da alcuni de tar CirodeMa.

Signori Canonici , ed Eddomadarj Napoletani, ,,- ,, ,6a , 2,,

li rel'e piena , e fede! teflimonianza , che fin da Luglio, e a’»4.

tempo antichifiimo eranli celebrati , e tuttavia Ago/70 175)".

li celebravano in quelia Cappella i divini Uffizi,

come in Chiefa feparata , quantunque eretta

dentro del Duomo; e quindi con ifpezialità af

fermarono , che nel Giovedì Santo ivi celebra

vali la S. Melfi , eriggevali il Sepolcro, e fate

vali a poveri la lavanda; foggiunfero, che nel

Sabbato Santo v‘ eran cantate le profezie , e che

niuna di quelle tenere funzioni omettevanli, che

da S. Chiefa li fanno in quella gran lètt-mana ;{

e finalmente conehiufero, che cosi nell’accem

nato giorno del Giovedì Santo , come in quel

lo della S. Pafqua di Refurrezione difpenfavafi

a’ Fedeli il divin Pane Eucarillico, come altre

si nella Vigilia del Santo Natale non meno i

Cappellani della Cappella medelima , che i Si.

gnori Canonici della Cattedrale vi cantavan l’ _

ufiizio coni l‘oliti matutini flecondo il collume »

dell’ altre Chief‘e .

Tanto attefiarono,‘ e tanto ancor fu da elfi .'

gin»di2ialmente depofio, e ratificato nell‘ Arci- g?!;‘1°’1’)fl'an2'

V€lb0Vll Curia dl NQPÙÌÎ nel IÎ7Î' ’ allol'Ch'è la Bapî.dlh:iitnld

prima volta li pretefe dall’ Arcivelì:0vo di vifi_fup,r mm _

tar- quella Cappella (a) : Ne delle additate pre- Cflffif/M A I"

rogative, ch’ ella per si gran tempo godette, ”’””"’“7 D”)

(è ne trafcurò l’olièrvanza; poichè nella Vifit2, d"ZÎ; ”’ m”

- 2 ah, ce r .Mng.
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ch‘ indi ne fu fatta dall‘Arcivefcovo Annibale di

Capua nel 15'80. talune ne furono accennate.

Pregiali Ora d’ ampio , e proprio fuolo , che

‘è davanti dentro quello del Duomo medelimo;

della porta l‘ola di legno col gran cancello di

ferro, che dopo celebrati i divini Sagrifizj in

ogni giorno li chiudono; della Sagrellia (Epa

rata , al cui fervizio fono unicamente addetti

un Sacerdote Sagrelìano, ed un Chierico ; del

numero di molte Cappellanie fotto i titoli di

S.Pietro Apoflolo , di S.Anaflalia , della SS. An

nunziata , dello Spirito Santo , della SS. Tri

nità , e di S. Maria Maddalena penitente,

le quali tutte da‘ [oli Signori Compadroni

ii proveggono ; dell‘ indulgenza plenaria per

petua di lette anni, e d‘ altretante quarantene

da’ primi Vel‘peri così del giorno del S. Nata

le , come in quello de’ 38. Pietro, e Paolo, che

dal Sommo Pontefice Innocenzo VII. con Bolla

in Viterbo a 8. Marzo 140)”. a contemplazione,

e preghiere del Cardinal Errico Minutolo c0n

cedute le furono (i); dimodochè niente di più

in quella Cappella può deliderarli , ch’ in tutte

1’ altre Chiefe feparate ritrovati ; avendo altre

sì vicino alla porta il fonte per l'acqua bene

detta , e fopra quella della Sagreflia il campa

nello per dar il fegno nell‘uf‘cir delle mefl‘e .

Ne a tua minor gloria ridonda il -vederli fo

vente fra tutto l’ anno onorata dal Capitolo de'

Signori Canonici della Cattedrale Napoletana

per ofl‘ervan2a di vari antichi legati , e pie difp0

lizioni de’ religiofiflìmi Signori della Famiglia

Minutola . '

E primieramente celebrar vi devono in 0gn’ -

anno la Mella follenne di S, Analìalia nell’ Au-_

rom
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fora del 5. Natale , ove tutti i Sagn0riCano.

nici intervengono con due Maeflri di canto del“

ceto degli Eddomadarj , e dodici Seminarifli,

febbene una tal funzione veggalì ora molto di-‘

mezzata da quella si efprime nell' ifirumento de’ .

IO. Maggio del 1410. (i) , mercè di cui Berna- 9')g;‘fî"d"'.

bò , e Giacomo Minutoli anche a nome dei Car‘ ,fata'di"m’;

dinal Erric0 loro Fratello donarono agli anzidet- m, 1, [cm-“u.

ti Signori Canonici un Territ0rio di moggia re dell' eredità

diete nella villa di Miano , nel luogo chiamato difìio=Bamyfìa

Cafiwedala coll‘el‘prelîe condizioni tra 1’ altre di M'"‘Îff°fl”'f‘

dover eflì celebrar in perpetuo in quella Cap- ""Î' 3' '4 '

pella nella Vigilia del Santo Natale iprimi Vef

peri follenni con canto doppio , e fucceflivamen

te nel giorno l‘eguente nell’ Aurora il matutino,

e mefl‘a follenne di S. Anafialia , eziandio col

canto doppio , e col tuono feflivo delle campa

ne . Di più , ch’ il Signor Canonico celebrante

efl'er debba dell’ ordine de’ fette Preti Cardinali;

e di dover ancora il Capitolo nello fiefl‘o giorno

di S. Analìalia dar due candele d’ una libra 1‘ una

ad eflì Bernabò, e Giacomo, ed a‘ loro eredi,

e fuccefl‘ori mafchi , ed in mancanza di quelli

alle Femine di lor Famiglia .

Nella fieli‘a Vigilia del S. Natale fon confe

gnate a nome del medefimo Capitolo al Sagre

flano di quefla Cappella ( ficcome efattamen

te s’oflîerva) due torchi di cera d’ otto libre a

quattro lumi, che nella notte , e nel (ègumte

giorno s'accendono , e {i confuman0 innanzi al

la di lei porta; come altresì quattro altre can

dele d‘ una libra l‘ una per accenderlì limilmen

te nel maggior Altare nella mefl‘a I‘ollenne.

Aggiunganfi quattordici Anniverl‘arj , che

lo fielî_‘oCapitolo tiene obbligo di (_Id€brargi,

' ero
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cioè dOdici in tutti i mefi dell'anno; che chia-‘

man particolari , p0ichè quei Signori Canoni

ci folamente intervengono , che fon di fetti

mana; e due altri ne'mefi di Gennaio, e di Giu

gno, che li dicono generali , a cagi0n che tutti

i Sign0ri Canonici fon tenuti ad intervenire .

Singolariflime fono ancora le circoflan2e,

ch’ accompagnano non meno la Mefl‘a di S. Ana

fiafia , che gli accennati quattordici Anniverfa

rj: concioflìachè {i fanno dal Capitolo ritr0var

prima nella Cappella tutti gli arredi neceii‘arj

per lo Signor Canonico celebrante , e' per lo Dia:

cono, e Suddiacono, quattro candele di cera dl

dUe once 1‘ una da accenderfi nel maggior Al

tare , come anche il vino , l‘ oflia , il calice , il

mefl‘ale, i libri del canto, il leggio, e’l cam

panello. Portano anche l‘eco i Signori Canonici

i Chierici, e quattro Sacerdoti del ceto de’Qi_a

rantifl‘i , due per afiifiere da Diacono , e da Sud

diacono, e due altri per intonare: precedendo

ad ognuno de' riferiti quattordici Anniverfarj

Un Notturno de’ Morti , che da’medelimi Signo

ri Canonici nella Cappella li canta.

Ed affinché niente mancafl’e di proprietà

ne’f‘opraccennati due Anniverlàrj generali de’

meli di Gennaio , cdi Giugno tien obbligo lo ‘

fieii‘0 Capitolo di far ritrovare nella Cappella ,

cioè in quello di Gennap trenta turchi di cera

d‘ una libra l’uno , che i trenta Signori Cano

nici dell’ intero Capitolo tengon accefi nelle ma

ni nell’ atto dell' elevazione, e qualor cantafi il

dia: ire, 1’ Evanglio, ed il Libera; e nell’altro

di Giugno (il qual ii celebra per la Felice me

moria del Cardinal Errico Minutolo) un Tu

molo Veflito a 1‘corruccio col cofcino , fiola , ma

- m
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nipolo , cappello cardinalizio, e quattro cande

lieri grandi con altretanti torchi di cera d’ 01:

to libre , che negli angoli del tumolo fiell'o s’ ac

tendono.

Strepitolà non meno in Napoli, che in Ro{

ma fu la contel‘a tra Signori Compadroni della

Cappella , ed i riferiti SignoriCanonici . Pre

tendevan quelli fin dal 169;. , che minorati) lì

folli: il numero degli annui Anniverlàrj ful m0

tlvo, che le rendite per quegli flabilite non foli

l‘ero l‘uflìcienti . Ma dalla Sagra Congregazione

CO_mmelî‘o l‘affare al Cardinal Arcivel‘covo Cantel

ml, e da quelli lhddelegat0 al l‘un Vicario genera

le,finalmente intel‘e le parti, e col voto della Con

gregazion tenuta innanzi allo liell’o Eminentif

limo Signor Cardinale s‘ ordinò a 29. Luglio

del 1701.: Manutenendam qflè Familiam Mnu.

tulam in antiqua p:flàjfìme , in qua reperitur ,‘

guad Reverendg'jfz‘mum Capinquw celeóret in (’4

palla eju_/Zlem Familzle controverfitm Anniverfi

rium qualibet men/è: E‘9’ Capitulum adoerfizrz'um

teneri ad celebrationem dió?i menfirui Anniver

/En‘ii etiam a dir, quo cq[]it illud celebrare ; ne

produllè il Capitolo alla Sacra Congregazione

del Concilio l‘appellazi0ne , dove propol’rolì il

dubbio: An Annioezfaria confueta pro Dgfunfli:

Familix Mnutulw a Capitulafint celebranda? ri

fpol‘e a 20. Novembre del 170;. zi[firmative: Et

giufviodi caujhm amplia: non proponi mandavit .

Pretel‘e finalmente quella Cappella l‘el‘en

zion dalla Vilita de’ nollri Arcivel‘covi , ma l’è

numenti può dimolìrarli (i) , e di Fatto dopo

molti litiggj occ0rli ritr0vali nel 15'80. vilìtata

nel tempo dell‘ArcivefcoVo Annibale di Capua;

' feb

(1) d. Procefl.

pro Excell. D.

_]ob_ Bapt. Mi

numlofup. m.

Rata l‘empre contradetta , liccome da vari mo- exempf. apre/‘

127 il d. Notar

Antonia Vita la

«hanno x;6y.



-"-_

‘

-v«,..

. 0‘

fi-' »v ‘7-‘- «r- _ ‘

_ ," . 1* - . -__
'

-

9 ._ _ - -‘.i 9 . \ n ,

‘. ' i |
I

\

e.« - .

W(MW

' {ebbene a riguardo della di lei efen2ioiie| ; che

oppofla gli era da Gio: Battifla Minurolo rifer- ‘

bataii follie 'da‘Viiitatogi allo flefîo» Signor Ar- l

civefcovo'la provvidenza . ‘ '. 1

-Che è quanto ho potuto io tra le più 0Ii:ure l

tenebre dell' obblivione ebbolmente raccoglie

re di antico, di bello , e dicuriol‘o , che in que-.

(la Ca pella s‘ ammira x quindi -pregiaii a ra.

gione il noflr0 Duomo Napoletano d’un facro

edificio .coranto infigne , e ragguardevole ;-in .

cui [‘010 la nobiliflima Famiglia Minutola ha la- ’

puto dar tanti faggi di pietà; e d’illuflre ma-_ ’ l

gnificen2a: ‘ l
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